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D I SS E R T A ZI O N E

SOPRA LA BIBBIA AMIATINA ..

S. I.

come ſia paſſata la Bibbia Amiatina nella

Lattrenziana -

N inſigne Codice Biblico, il più antico

forſe che abbia l'Europa tra i Latini,

dopo di eſſere ſtato lungamente come

perduto, riſorge adeſſo alla luce del Pub

blico. Fino dal cominciamento del corrente anno ne

avanzai la notizia agli ſtudioſi della ſacra antichità.

in più articoli inſeriti nelle Novelle letterarie, che

in Firenze ſi ſtampano. Deeſi di queſto felice ritro

vamento render grazie alla munificenza di PIETRO

ILEoPoLDo, noſtro Auguſto Sovrano, che intento ſem

pre alla conſervazione di tutto ciò, che può favorire

in qualunque guiſa gli ſtudi ſacri e profani, avendo

ſaputo eſiſtere tra le ſuppellettili dei già ſoppreſſi Mo

naci Ciſtercienfi di Monte Amiate un tal prezioſo mo

numento, ordinò religioſamente che trasferito foſſe,

con altri Codici, nella Metropoli della Toſcana, pri

ma nella Biblioteca del Monaſtero già detto di Ca

ſtello Nuovo, e dopo l'evacuazione di eſſo, nella Lau

renziana, Sacrario glorioſo di tutto quello che di più

- ſin



4- Diſſertazione - - -

ſingolare in genere di lettere gli andati ſecoli abbia.

no a noi tramandato. Qui pure erano paſſati poco

avanti dalla Reale Guardaroba unitamente colle-Pan

dette, e le carte originali di unione della Chieſa

Greca colla Latina, due inſigni antichiſſimi Vangeliari

Greci; uno acquiſtato dalla Repubblica Fiorentina nel

1454 per mille fiorini d'oro, che apparteneva alla

Chieſa di S. Silveſtro di Coſtantinopoli; l'altro ſcritto

tutto in caratteri di oro ſerviva per uſo della Metro

politana di Trabiſonda, l'uno e l'altro da me illu

ſtrati nelle ſuddette Efemeridi letterarie ſotto il dì ,

25 Agoſto 1783. dal n. 33 fino al n. 39. incluſive -

Or venendo a ragionare del nuovo prezioſiſſimo Co

dice, che à acquiſtato la ſuddetta Biblioteca, è da fa

perſi, che comprende queſto il Vecchio, e Nuovo Te

ſtamento, ſecondo la Volgata, ſcritto in finiſſima per

gamena della maggior grandezza, in piccoli mem

bretti, a colonna, con caratteri Romani majuſcoli.

Sono nella formazione ſimiliſſimi ai ſaggi che del Se

colo V. e VI. riporta il Mabillon nell'Arte Diploma

tica pag. 355. ed il P. Giuſeppe Bianchini nelle Vin

dicia Divinarum Scripturarum pag. 281, e nell'Evan

geliario quadruplice. Parte II. Vol. II, a pag. 542. e

ſegg. dove ſono da oſſervarſi principalmente i due

celebri Vangeliari del VI. Secolo, uno dei quali ſi

conſerva nella Cattedrale di Forlì, ed appartenne alla

Patriarcale di Aquileia, l'altro da me veduto , ed

ammirato nel meſe di Maggio 1781. eſiſte nella Sa- -

greſtia della Cattedrale di Perugia. .

S. II,



ſul Billi, Amiina. 5

S. II.

Della fondazione del Monaſtero di Monte Amiate.

L noſtro prezioſo Cimelio adornava già la Biblio

teca del Monaſtero di S. Salvatore di Monte Amiate

nella Dioceſi di Chiuſi, uno de più inſigni e celebri

Santuari d'Italia nell'Età media, occupato prima dai

Monaci Benedettini , indi dai Ciſtercienſi. In qual

tempo foſſe ſcritto, e come paſſaſſe colà, nol poſſia

mo affermare con preciſione, ma ſolamente conget

turarlo, purchè mi ſi permetta di ſpaziare alquanto

ſull'iſtoria, e ſulle circoſtanze dei tempi. Quello che

è certo ſi è, che il Monaſtero Amiatino eſiſteva fino

dall'ottavo ſecolo; e ſi vuole da alcuni, che fondato

foſſe ſotto il Pontefice -Zaccaria da Rachis Re de Lon

gobardi, in ſequela d'una ſuppoſta viſione avuta nel

tempo, che cinta avendo d'aſſedio la Città di Peru.

gia, egli ſe ne andava a diporto per i Monti Amia

tini. Una Relazione di queſto fatto ſi trova pubbli

cata dall'Ughelli nell'Italia Sara Tom. III. della nuo

va Veneta Ediz. pag. 588., e dice d'averla traſcrit

ta da un antichiſſimo Codice di quel Monaſtero, che

fi trova adeſſo nella Laurenziana, nel quale ſi conten

gono varie Opere di Rabano Mauro, di Beda, e di

S. Girolamo. Ivi pure in un antico Calendario ſi leg

ge al margine: Tempore Domini Papa Gregorii & Mau

ricii Imperatoris ſunt anni C. LX. uſque ad Rachis, qui

bedificavit Monaſterium Sancti Salvatoris qui eſt in Mon.

“te
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te Amiate. Riporta ancora nel luogo citato pag. 587.

la Carta di Fondazione ſegnata Idibus Maii anno In

carnationis Domini DCCXLII. Indistione XII anno Regni

Sereniſſimi Rachis Regis III. Atium civitatis cluſine in

Dei nomine feliciter Amen. Di ſimili finzioni per ac

creditare le origini dei Monaſteri, o i loro Santi,

erano aſſai fecondi i ſecoli dell'ignoranza, e più d'

un eſempio ne abbiamo nelle antiche Storie. Chiun

que però faccia rifleſſione all'anacroniſmo, che ſi rac

chiude dentro la riferita data, eſſendochè nell'anno

ivi enunciato viveva tuttavia il Re Liutprando, ante

ceſſore immediato del ſuddetto Rachis, potrà agevol

mente rilevarne la falſità. Si sforza l'Ughelli, inſie

me con alcuni Storici Seneſi, tra quali Giugurta Tom

maſi Tom. I. pag. 98. di ſoſtenere il mentovato finto

Diploma, col farci credere che debba leggerſi l'an.

DCCXLVII. Indiciione XV. in luogo dell'an. DCCXLII.

Ind. XII. e che il Sigillo in cera ivi pendente

rappreſenti la di lui effigie. Ma l'impoſtura ſi rende

troppo manifeſta, qualunque volta ſi ſappia, che ol

tre all'incongruenza dell'anno, e indizione notata,

la dicitura e affatto lontana dagli uſi di quell'età.

Oltredichè il Sigillo pendente rappreſenta tutt'altri,

fuori che il ſuppoſto Re fondatore; poichè pervenu

to eſſendo colle carte del dovizioſo Archivio Amiati

no nel R. Archivio Diplomatico, ſi è potuto oſſer

vare, che in eſſo Sigillo, non una, ma due ſono le

figure; e che queſte rappreſentano i Re Ugo, e Lo

tario, i quali regnavano nell'an. DCCCCXXXI. e ſo

no con ſcettro in mano, e corona reale in capo,
IIl



ſulla Bibbia Amiatina, -

in atto l'un l'altro di guardarſi, coll'Iſcrizione at

torno: HUGO ET LOTHARIUS GRATIA DEI

PIISSIMI REGES . Quindi ſi mette in chiaro con

quanta ragione abbiano dubitato dell'antichità di tal

Documento il Titi negli Annali Manoſcritti della Cit

tà di Siena, il Mabillon negli Annali Benedettini Tom.

II. pag. 147. il P. Pagi in Annales Baronii, e il Mu

ratori negli Annali d'Italia, e nelle Diſſertazioni del

Medio Evo Tom. III. pag. 89. Diſſ. XXV. , e mo

dernamente il Cav. Gio Pecci ne' Veſcovi Saneſi pag.

48. Ciò non oſtante fa d'uopo confeſſare, che la fon

dazione del Monaſtero Amiatino è ſempre di una ri

ſpettabile antichità; perciocchè in una Carta, data

nel meſe di Settembre dell' an. Dcci xx. eſiſtente

nel ſuddetto R. Archivio, e che contiene una dona

zione fatta da un tale Audiperto ai propri nipoti

colla condizione di pagare ogn'anno un ſoldo d'oro

al Monaſtero, e Chieſa di S. Salvatore in Amiate,

ſi ſoggiunge eſſer queſto ſtato edificato da Erfone A

bate, a cui fu diretto il falſo Diploma del Re Ra

cbis col peſo : ut per ſingulos annos perſolvere debeatis

pro anima mea in Eccleſia Sancti Salbatori in Amiate

quem . . . . . Erfo Abbas a fundamenta edificavit & c.

Anſperto, o Ariſperto che foſſe, è il ſuo immediato

ſucceſſore, compra beni pel Monaſtero nel Giugno

dell'an. DcCIxxx11 1. e ſtipula diverſi contratti fino

all'Aprile dell' Dcccv1 1 1. come ſi può vedere nei

ſuddetto ricchiſſimo Archivio.

- B s III



8 Diſſertazione ,

S III.

come paſſaſſe nel Monaſtero Amiatino il -

Codice Biblico.

I è ſtato neceſſario di toccare con la maggior

brevità l'Epoca più probabile della fonda

zione del Monaſtero Amiatino, che inclinerei coll'

incomparabile Muratori negli Annali d'Italia, a fiſ

ſare preciſamente circa all'anno 75o; affine di far

mi ſtrada per determinar quella, per quanto è poſ

ſibile, del Codice Biblico donato già al medeſimo.

Qualora non ſi voglia ammettere che la provenien

-za di eſſo abbia avuto origine dalle generoſe largità

di qualche Imperatore, Re, o altro ſimil perſonag

gio, i quali erano ſoliti allora d'arricchire a gara,

non ſolo di beni, eſenzioni, e privilegi, quanto an

cora di Codici Manoſcritti i Monaſteri, come con

una dottiſſima Diſſertazione, che è la XLIII. ſopra

le antichità del medio Evo, prova il lodato Muratori,

parrebbe almeno molto veriſimile, che poteſſe aver

lo donato il Veſcovo Teobaldo, il quale amminiſtrò

lungamente la Chieſa di Chiuſi, ed arricchì queſto

Monaſtero di prezioſiſſimi Manoſcritti, tra i quali ſi

rammenta un Codice venerabile per l'antichità, paſ

ſato era nella Laurenziana, e che eontiene tra le al

tre coſe, diverſe Opere di Rabano Mauro Arciveſco

vo di Magonza nell'an. Docc.Lv 1 1 1. Ci avverte il

citato Ughelli, che teneva Teobaldo con quel dotto

- s Pre



ſulla Bibbia Amiatina. 9
Prelato amichevole corriſpondenza, acquiſtataſi ſino

da quando ambedue ſi trovavano nella Corte Ceſa

rea, e che avidamente procurava di procacciarſi le

di lui opere, e ſoggiunge: in quo Codice ( cioè di

Rabano) non ſemel a me viſo lesiodue animadverti duo

opuſcula contineri de Predeſtinatione & c. i quali Opti

ſcoli per eſſere inediti, ed intereſſanti diſteſamente

riporta, uno de quali è diretto a Notingo, Veſcovo

eletto di Breſcia, l'altro al Duca Aberardo. Procurò

inoltre da Lodovico Pio, e dal figlio Lotario Impera

tori, dei quali godeva la piena grazia, la conferma

della donazione di Carlo Magno, fatta in favore del

Monaſtero Amiatino, ed altri ſingolariſſimi privilegi.

Il p" del primo appreſſo l'Ughelli l. c. pag.

59o. è dato in Compiegne l'anno Dcccxv t. XV. Kal.

Decemb. anno Chriſto propitio III. Imperii Domini Lu

dovici Piiſſimi Auguſti indict. X. Ačium Compendio Pa

latio & c. L'altro dell'Imperatore Lotario l. c. pag.

614 porta la data VI. Kal. Novembr. anno Chriſto

propitio Domini Lotbarii Pii Imperatoris XIII. Indiº. I.

Ačium Papia Civitate Palatio Regis & c. Tanto, e sì

grando fu l'amore che l' ottimo Veſcovo Teobaldo

portò a queſto Monaſtero, che volle quivi, come

generoſo benefattore, laſciare le ſue ſpoglie mortali;

avendo ivi in un antico Calendario rintracciato l'

Ughelli eſſer lui ſtato ſepolto ſotto l'Altare di S. Be

nedetto non lungi dalla Sagreſtia.

B 2 -- S. IV.



I O Diſſertazione

. IV.

Uſo di donare i Codici ſacri alle Chieſe.

Uanto a doni di Codici, ſpecialmente ſacri ed

eccleſiaſtici, che ſi ſolevan fare alle Chieſe,

ſpecialmente dei Monaſteri negli antichi tempi,

come già ſi è accennato di ſopra, neſſuno potrà dubi

tarne, purchè rifletta ſui tanti eſempi che ci ſommi

niſtrano gli Annali Benedettini del celebre Mabillon.

Quindi è che Gregorio Cardinale della S. Romana Chie

fa, del titolo di S. Clemente, che fiorì ſotto Papa Zac

caria l'anno DccxL I I I. avendo donato ai Chierici della

ſua Chieſa i libri dell'antico, e del nuovo Teſta

mento, credè di dovere perpetuare la memoria di tan

ta ſua liberalità in un marmo, in cui fece incidere

una lunga Iſcrizione, data fuori per la prima volta

dal dottiſſimo P. Edmondo di Vitry, Teologo Franceſe,

nel ſuo Opuſcolo intitolato, Tumulus Sancti Clementis

Martyris illuſtratus, e ſtampato in Roma l'anno MDcc

xxv 11; della quale Iſcrizione io traſcrivo ſolamente

i ſeguenti verſi, che fanno al mio propoſito:

Offero de tuis bac tibi Chriſto theſauris, -

Temporibus sciss. Zaccharia Praſulis ſummi,

- Per Martyrem & Scum parva munuſcula tuum

clementem; cujus meritis mercar delictis carere

Atque ad beatam eternam ingredi vitam ;

Aiſti quantum babes regnum valet Calorum.

Suſcipe hos Domine, velut minuta Vidua, agio
- ºra
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s ſulla Bibbia Amiatina. I I

Veteris novique Teſtamentorum denique Libros

0élateuchum, Regum, Pſalterium, ac Prophetarum,

Salomonem, Eſdram, Storiarum tlico plenos

Require Syllabarum, Lector, Sequentiam barum.

Anche nell'Epitaffio di Pacifico Arcidiacono di Verona,

che tuttavia in marmo eſiſte nella Cattedrale di quella

Città da me veduto nel meſe d'Ottobre dell'anno

1778, che intero e ſincero fu dato alla luce dal ce

lebre Marcheſe Scipione Maffei nelle Compleſſioni di Caſº

ſiodoro, ſtampate in Firenze per Giuſeppe Manni MDCCXX.

pag. XX., e più modernamente da Giambatiſta Biancolini

nelle Notizie ſtoriche delle Chieſe di Verona pag. 148.

ſi legge, che laſciò alla ſua Chieſa 2 18. Codici, tra

quali ſi nomina ſolamente il Vecchio, e Nuovo Teſta

mento gloſſato, dono in quei tempi da gran Monarca.

Bis centenos, terque ſenos Codiceſiue fecerat:

e Horologium noSturnum nullus ante viderat: .

En inveni: argumentum, 6 primus fundaverat;.

Gloſſam Veteris, 6 Novi Teſtamenti poſitit,

Horologiaque Carmen Spera Cali optimum & c.

La riferita memoria fu poſta, come ſi legge in fine,

Anno Dominica: Incarnationis DCCCXLVI. Indićlione X.

Quanto poi ſtimabile foſſe allora l'acquiſto d'una ſola

Bibbia, apparirà dall'antico Statuto della Città di Fer

rara eſiſtente nella Biblioteca Eſtenſe, dove ſi legge

al Lib. II. Rubrica clzxxv. De Biblia Fabrica Epiſco

patºs recuperanda, 6 retinenda per Poteſtatem. Seguita

il Decreto: Dum per predeceſſorem Maſariorum Fabrice

Epiſcopatus Ferrari e incepta fuerit quadim Biblia in duo

bus Voluminibus ad honorem Beata Maria, 6 Beati Geor

i gii



I 2. - Diſſertazione

gii tituli dicta Fabrica, ſeu Eccleſie, 6 per preſentes

Maſſarios fuerit completa, 6 per vim teneatur a Cano

nicis ipſius Eccleſie, 6 fam ſit unum de dittis Volumi

nibus per eoſdem Canonicos pignori obligatum; & ſic non

ft de ipſa Biblia, quod debet fieri: ſtatuimus, & ordi

namus, quod per Poteſtatem detur opera cum effettu, ut

dicti Canonici ipſam Bibliam Maſſariis Epiſcopatus reſti

tuant, 6 quod ſit in fortia Maſſariorum, qui nunc ſunt,

vel per tempora erunt; Et dićti Maſſarii teneantur eam

ſemper tenere ad ſervitium dista Eccleſia, ſeu Fabrice,

& ad officia dicta Eccleſie baberi poſit copia. Faétum

fuit boc Capitulum milleſimo ducenteſimo octuageſimo ſex

to, die IV exeunte 7unto. Inoltre ſi trova laſciata co

me un legato di grandiſſimo prezzo nel Teſtamento

del Cardinal Niccolò da Prato, rogato ſotto il dì I.

Marzo Mcccxx 1 , una Bibbia colle Tavole al Con

vento de'Domenicani di Viterbo; lo che oſſervai nella

di lui Vita da me ſtampata in Livorno nel 1757. a

Pag. 45. -

E perchè ſi abbia un'idea anche dell'enorme ſpeſa

che ſeco portava la traſcrizione d'una ſola Bibbia, ripor

terò la bella memoria che ſi legge in quella eſiſtente

nella Certoſa di Piſa a Calci, diviſa in cinque gran

Volumi membranacei in foglio, fatta ſcrivere da mol

ti devoti, i quali concorſero a fare tanta ſpeſa pel

bene dell'anime loro, e per regalarne il Monaſtero.

de Benedettini della Gorgona. Ecco come ſta ſcritto.

in fondo al quinto Volume così: - -

amo



ſulla Bibbia Amiatina. 13
vAnno CIOCLXIX.

In eterni Dei nomime amen. -

vAd futuri memoriam babendam & indiſſolubiliter re

minendam. Anno Dmi milleſimo centeſimo ſexageſimo viliI.

Indićtione ſecunda ſexto Id. O&iobris Bibliotbece opus in

choavimus. -

Ego presbiter Gerardus recordationem facio centum ſo

lidorum quos Mattilda Veckii uxor quondam Rainulfi

sci Viti Eccleſie pro anime remedio ſui viri & eius de

dit. tali quidem conditione quod donnus Abbas cum eiuſ

dem Eccleſie fratribus. ad honorem Dei & beate Marie

nec non prenotatorum martirum Viti . Modeſti. Creſcen

tie. ac Sancti Confeſſoris Melciadis. Sanétiq. Apoſtoli

Bartholomei faciant iam dićtos centum ſolidos in cartis

Bibliotbece dari. Ego enim prefatus presbiter illos centum

ſoldos in ducentis XL. cartis dedi. Et pro eodem opere

Burnettus faber dedit ſoldos XXV & Villanus eius filius

ſol. XXI. Guido de Claſſo ſol. X. Signorellus de Burgo

pro anima ſue uxoris ſol. II. Uxor Bonandi dr. XII.

pro anima cuiuſdam ſue avuncule. Bonandus pro anima

ſui cognati quondam Ruſtici Naſi ſol. V. Saponatus, &

Dontifeci fratres dederunt pro anima ſue matris Bone

filie ſol. II. Morico & Veckio fratres pro anima fratris

Ugolini ſol. X. Guido Certanus ſol ItII. Idem Guido pro

anima ſui patris Ravignani ſol. III. Ildibrandus vir Bone,

ſol. IIII. & dr. II. Blancus Fornarii dr. IIII. Vivianus

de Carraria dr. XII. Idem pro Angelo eius ſocero dr.

XII Corſettus Fornarius dr. XII. Caleppbus pro anima

ſue matris Mingarde ſol. V. Ermellina uxor Bellandi dr.

M. Moricone frater Bruncardi & Marcolf filii quondam

Ugo
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Ugolini de Piro tro anima fua buic operi fól. XX. de

dit. Manus Ciuffètti filius pro anima fue matris Qual.

drade. dr. XXXII. 'Provincialis pro anima patris Baronis

dr. XII. Ubertus & Ugolinus fratres pro anima matris

Bonefilie fol. X. Francef&ùs pro anima patris fui Baro

nis dr. XII. De JA vinta Ecclefie remanferunt Colle&foribus

dr. XX. quos babuimus alia vice Guido de Caffo dr. III.

quos de Avinta remanferunt. Item dedit J/ìllanus filius

Pruni fabri fol. XI. & *+*. Item dedit Bernardus pro a

nima uxoris Ermelline fol. /. Moricone, & /ekio Ugoli

lini fratres pro anima fòroris fue Todore. fol. 11. Sopkia

pro anima fui viri Guidotti. dr. XII. pro anima Pauli.

dr. //. Martinus pro anima fue uxoris Marie dr. XII.

Benfatta pro anima mariti fui Ruffici. dr. XH. pro quo

dam juvene de Ilba mortuo pro ejus anima dr. /1. Ra

nuccinus Baldicionis formarii . fol. 1I. Ranuccinus Gui

fcardi filius dr. XII. pro anima Guittoneffe. fol. /. JAr

mellina quondam Focacciole. fol. /. Ermellina Savini uxor

dr. X1I. uxor Enrigi Muraioli Melda nomine pro anima

fui viri fol. /. J£micus Fornarius pro anima fua dr. XII.

AMorellus dr. VIIII. .Amicus Formarius dr. XFI. pro ani

ma Leonis Medici fol. /. Gerardinus pifcator dr. XII.

pro anima Bfeii dr. XII. Cafeus pro anima fui patris

& matris fue , & pro remiffione fuorum peccatorum fol.

III. Z itoara dr. /1. Ebriacus dr. III. AMelda uxor Emrigi

AMuraioli pro remiffione fuorum peccatorum dr. XII. Pe

trus Vekius pifcator dr. XII. Bonorfus Fornarius. dr. /1.

JA(lbitbellus. dr. /1. Berta pro fuo anima. fol. II. 'Pan

dulfinus quondam Ugolini fol. II. Guilikella pro anima, vi

ri fui Bernardi dr. XVIII. pro anima 'Pandulfi dr. XII.

70.
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7obannes pro uxore fua Lazarella fol. I. III. 7ulitta axor

juondam Bonaccurfi pro eius anima fol. III. Mingarda Grego

yi; fól. IIII. De iam di&fa colle&tione dedi ego presbiter Ge

rardus Scriptori Libras /. fol. III. minus. Item ex ea

âem dedi im cartis fól. LIII. & dimidium.

'Presbiter Gregorius pro anima Sigifmundi confobrini

fui buic operi dedit fol. /. 'Flamdina pro anima viri

fui Gerardi fol. II. ' -

Dedimus, fcriptori .4lberto /ulterrenfi.-fol.X. & dr. II.

Ego presbiter, Gerardus dedi per manum Donmi Bene

di&fi Camerarii J4dalberto fcriptori- de, li&feris maioribus

de auro & de colore fòl. /II. & dimidium. & in alia

.parte dedit domnus Benediéìus fol. IIII. *. »Et ego pres

biter G. dedi alia vice pro presbitero Gregorio in cartis

IIII. dr. XXXII. JAlia vice dedi Andree Nepo. Gregorii pro

pt. li&fere per manum Donni Damiani Priori . & aliorum

fratrum fol. KIIII. Item dedimus presbitero Gregorio qui

reduxit quaternos. fol. XLII. &. dr. IIII. que omnia com

plent fol. CXV. &. dr. II. Item dedimus. Magißro /ivia

mo libras XV. & amplius. - -

' *••* C. . . - - .

. 'V.

' • > ' · · · · "' i i.--. §. £>*. - ' : : - ' • ' - - - -

* Si tfmina e fi fupplifíe Pifrizione premeffa ' ;
al Codice Biblico. .

' * Ifcrizione, pöfta fiel mezzo d'un ornato rofTo e

verde, formato di due colonhe con arco' foprap.

pofto, la quale doveva indicare il * nome > del dona

tore , e la Chicfa per cui fu' deftinata la noftra Bib

- -' C bia,
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bia, e che coll'iſteſſo carattere quadrato, benchè ia

forma maggiore, con cui è ſcritto il Codice, occupa

tutta la parte poſteriore della prima pagina, ci po

teva togliere ogni dubbio, ſe non foſſero ſtate, molti

ſecoli addietro, barbaramente raſate alcune delle an

tiche lettere, per ſoſtituirvene altre, le quali farò

diſtinguere con la diverſità del carattere, riportando

qui l'Iſcrizione ſuddetta:

ºf CENOBIVM AD ExIMI MERITo

-
veNERABILE SALVATORIS

QvEM CAPvt EccLESIAE

DEDICAT ALTA FIDES

PETRVS LONGOBARDORVM

EXTREMIS DE FINIBvs ABBAS

DEvoTI AFFECTvs

PIGNORA MITTo MEI

MEQvE MEosq. opTANs

TANTI INTER GAVDIA PATRIS

IN CAELIS MEMOREM - -

º sEMPER HABERE LocvM

Dal conteſto in genere della riportata Iſcrizione ognu.

no vede, che il dono della Bibbia fu di principio

fatto da qualche Abate ad un Romano Pontefice, o

più veriſimilmente ad una Chieſa dedicata al Princi

pe degli Apoſtoli, e forſe all'iſteſſa Baſilica di S. Pie

iro di Roma, potendoſi ciò dedurre dalle parole del

ſecondo verſo, relativo alla perſona mentovata nel

Primo, a cui ſi riferiſce l'eſpreſſione , i

guem Caput Eccleſia

º" alta fides, º

- Quin
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indi ſembra, che per le vicende de tempi poteſſe

eſſere ſtata acquiſtata forſe da quel Teobaldo Veſcovo

di chiuſi, che arricchì di prezioſi Codici il Monaſte

ro di Monte Amiate, di cui è parlato di ſopra, op

pure un ſecolo dopo da quell'Abate Pietro, che vi

coſtituì il titolo della ſua Chieſa di S. Salvatore, e il

proprio nome, in luogo della Chieſa, o del Santo,

a cui fu anteriormente deſtinata, ſtorpiando il verſo,

e rifacendolo malamente così:

C ENO B IVM AD ExIMII MERrTo

vENERABILE SALVATO RIS

Avendo io oſſervato diligentemente che la lettera C,

iniziale dell'antica parola, è di primo getto, e che

l'E pure di CENOBIVM è ſtata formata ſulla prima

aſta curvata dell'antica lettera V; che la raſatura non

oltrepaſſa lo ſpazio appunto di cinque lettere, e che

l'ultima parola doveva eſſere di due ſillabe; e queſta

compoſta di cinque lettere, come dall'oculare iſpe

zione della parte raſata chiaramente appariſce; avu

to riguardo al pentametro, che ne ſuccede, cui par

mi doverſi appropriare a perſona, che gode già le

celeſti dolcezze; reſtituirei il primo verſo così:

CVLMEN AD EXIMII MERITO VENERABILE PETRI . .

Che la parola Culmen ſi uſaſſe negli antichi ſecoli

della Chieſa per denotare il primato della Santa Sede

Apoſtolica, ſi comprova con molti documenti dell'iſto

ria eccleſiaſtica. Sono celebri i verſi di moſaico che

ſi leggono in caratteri cubitali nella Chieſa di S. Sa

bina di Roma, che cominciano

Culmen Apoſtolicum cum Celeſtinus haberet

C 2 Tri
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Trimus & in toto fulgeret Epiſcopus orbe & c.

ſopra de quali ſi veda il dottiſſimo Monfig. Ciampini,

Vetera Monumenta T. I. Cap. XXI. Ma come ſi po

trà egli indovinare adeſſo qual foſſe il nome raſato,

dell'antico Abate, di cui non vi reſta, che la ſola

lettera E, che era la ſeconda componente il ſuo ve

ro nome, per ſupplirvi quel

PETRVS LONGOBARDORVM º

S. VI.

Si fa vedere che lo ſcrittore del Codice è D. Servando

- diſcepolo di S. Benedetto.

T D Er dir la verità è creduto a principio, che il do

natore del Codice a qualche Romano Pontefice,

poteſſe eſſere un Abate, o della Germania, o dell'

Inghilterra; ma nell'eſaminarlo carta per carta, a fi-,

ne di farne un'eſattiſſima deſcrizione, eſſendomi for

tunatamente incontrato in una Greca memoria ſcritta

in lettere majuſcole, ed indicante chi o lo ſcriſſe,

o lo fece ſcrivere, mi luſingo di aver trovato anche

il vero autore di queſta Bibbia, e l'età, in cui a

un di preſſo potè eſſere ſcritta. Dice pertanto l'Iſcri
zione eſiſtente in fondo al Libro dell'Eſodo O KY

PIC CERBANAOC AIIIOlHCEN, cioè, Don Ser

vando fece. Dietro a queſto lume mi poſi a ſcorrere

avidamente gli Annali Benedettini del Mabillon, e tro

vai nel Tomo primo all'anno DXLI. menzionato pone
Servando, diſcepolo di S. Benedetto, indi asi,d'ufa,

- - - 0
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Monaſtero edificato da Liberio Patrizio, ( il quale,

ſecondo il Baronio, fuit Pra fectus Pretorio Galliarum

pro Gotbis ſub Theodorico ſemel, iterumque ſub Alarico)

nella Campagna Romana, nei confini appunto del La

zio vicino alla Città d'Alatri, e non lungi da Vero

“ti, dedicato a S. Sebaſtiano Martire. Di qui ricavai

ancora che il buon Servando ſe ne andava talvolta a

Monte Caſino, diſtante dal ſuo Monaſtero circa a tren

ra miglia, con alcuni de ſuoi più cari Monaci, per

vie maggiormente iſtruirſi ſotto il ſuo Santo Maeſtro

nelle celeſti dottrine, come ne fa indubitata teſtimo

nianza S. Gregorio Magno al Libro II de' Dialoghi

Cap. XXXV. con queſti termini: Alio quoque tempore

Servandus Diaconus, atque Abbas eſus Monaſterii, quod

in Campania partibus a Liberio quondam Patricio fuerat

conſtructum, ad eum (cioè a S. Benedetto) viſitationis

gratia ex more con venerat. Indi ſeguita a raccontare,

come Servando fu in parte teſtimone del prodigio dell'

anima di Germano Veſcovo di Capua, che S. Benedet

to vide portata in cielo dagli Angeli in mezzo di

una lucidiſſima sfera. Ciò premeſſo, reſtando delle due

prime parole del ſecondo diſtico la ſola lettera E,

che componeva in ſecondo luogo la parola iniziale

del verſo, come è già detto, ed occupando la raſa

tura lo ſpazio appunto di due parole compoſte di 12;

lettere, cioè un'intiera riga, lo ſuppliſco in tal guiſa:
SERVANDVS LATII -

ExTREMIS DE FINIBUS ABBAs. -

I verſi poi, che vengon dopo, nei quali dice l'A;
bate servando 2 . , il

- Da

-

-

da
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ae

Devoti affectus pignora mitto mei,

Meque, meoſque optans tanti inter gaudia Patris

- In calis memorem ſemper habere locum, s .

pare, come è ſopra accennato, che debbanfi riferire

piuttoſto a S. Pietro, il primo tra tutti i Pontefici,

che ad altro ſuo ſucceſſore, -

guem Caput Eccleſia dedicat alta Fides,

e che gode già la viſione beatifica in cielo, dove de

ſidera d'aver luogo, tanto l'Abate che i ſuoi Monaci,

i quali forſe contribuirono alla compilazione del no

ftro magnifico Codice Biblico; perciocchè ſembra molto

probabile, che la traſcrizione del medeſimo, che dovè

coſtare gran tempo, e fatica, foſſe eſeguita dai ſuoi

medeſimi Monaci, eſſendo fuor d'ogni dubbio, che

preſſo di loro grandemente fioriva la Calligrafia, e

che per loro mezzo ſono a noi pervenuti i più pre

zioſi monumenti dell'antichità. Si vede inoltre dalla

correzione del teſto, dagl'ingegnoſi e copioſi Prole

gomeni, e dai magnifici ornati e pitture, che in ap

preſſo deſcriverò, che l'Abate Servando, per quanto

portavan quei tempi di decadenza delle belle arti,

e della letteratura, era uomo di buon guſto, ed a

veva qualche conoſcenza delle Lettere Greche, come

meglio avvertirò nell'eſame del Codice iſteſſo. Anzi

ſua crederei che poteſſe eſſere la prefazione, colla

quale invita alla lettura dei Sacri Libri, e che ſi tro

va a pag. 3. dopo il riferito Epigramma, ſcritta in

carta porporina a lettere d'oro, che per la lunga età

è ora franito, nè altro, vi reſta, che il corpo giallo,

ſu cui erano rapportate le lettere. Pare quindi molto,
- - Ves.
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veriſimile, che l'Abate Servando, il quale doveva eſ.

ſere in età molto avanzata, udita l'elezione del S.

Pontefice Gregorio, che occupò la Santa Sede dall'anno

DXC. fino ai 12. di Marzo dell'an. DCIV. gli tra

ſmetteſſe in dono la noſtra Bibbia, dono in vero de

gno d'un Pontefice, il quale, o ſi riguardi la ſua pru

denza e zelo per la Cattolica Religione, o ſi con

templi la ſua profonda dottrina, l'eloquenza, e la

ſantità de'coſtumi, meritò giuſtamente per conſenſo

d'ognuno il titolo di Grande. E di qui può eſſer na

ta l'antica tradizione, che correva fino dal MXXXVI.

di Criſto, che il noſtro inſigne Codice Biblico ſcritte

iſoſſe di mano dell'iſteſſo Pontefice S. Gregorio,

S. VII.

Donde poſſa eſſer nata l'antica tradizione, che la noſtra

Bibbia foſſe ſcritta da S. Gregorio PP.

Acconta l'Ughelli l. c. pag. 623. che eſſendoſi e

gli per qualche tempo trattenuto nel Monaſte

ro di S. Salvatore di Monte Amiate, per raccorre, e

traſcrivere dall'Archivio le memorie riguardanti il me

defimo, ritrovò in un'antica Scrittura, che ivi diſte

ſamente riporta, l'anno preciſo della ſolenne conſa

crazione della Chieſa, ſeguita nell'anno MXXXVI,

e che con queſt'indizio, avendo fatto ſmuovere alcu

ine menſe di altari poſte nella Chieſa ſotterranea,

detta la Confeſſione, ritrovò diverſe caſſette di legno

contenenti un numero prodigioſo di Reliquie di Santi,
i ſigile
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ſigillate con cera roſſa, in cui ſi oſſervava tuttavia l'

effigie dell'Abate Vinizzone, le quali procurò, che

foſſero collocate in luogo più onorevole l'anno MDc

xxx I. Comincia la Memoria: In Nomine Domini. A

men. Anno Domini milleſimo XXXVI. Ind. IV tempore

beatiſſimi Papa Benedikit de Tuſcula, ex patre Alberi

co, & invićtiſſimi Imperatoris Conradi, 6 Guinizzi Ab

batis, conſecratum eſt Templum boc ad honorem D. Sal

fvatoris, & Beatie Maria ſemper Virginis, & multorum

Sančforum, quorum nomina ſunt per ſingula altaria qua

continentur in boc ſcripto, ad cuius conſecrationem fue

rant decem, & otto inter Epiſcopos, & Cardinales, in

ter quos fuit Venerab. Patriarcha Aquezon ( s'intenda

Aquilejenſis ) cum comitatu Clericorum , 6 aliorum bo

norum virorum & c. Dopo l'enumerazione delle Reli

quie, ſoggiunge: Et nonnullas alias honorificentiſſimas,

ac colendiſſimas Reliquias infinitorum pene Sanctorum, que

ſumma cum affectione in armario loci ſacrorum, ſive ſa

criſtia recondite ſunt. NEC NoN vETvs NovvMovE TESTA
MENTvM, SEv BIBLIAM scRIPTAM MANIBvs BEATissIMI

PoNTIFIcis GREGORI . Ognun ſa che la Santa Bibbia, ed

i Libri de ſacroſanti Evangeli geloſamente fino dai

primi ſecoli della Chieſa ſi cuſtodivano nel teſoro del

le Reliquie; ed affinchè non foſſero da profani, e ſpe-,

cialmente dagli Eretici maneggiati, e alterati, ſi te

nevano dentro prezioſe cuſtodie racchiuſi, e talvolta,

dopo la ſolenne lezione che il Veſcovo ne faceva al

popolo, ſi ſigillavano; onde non faccia maraviglia,

ie nella conſacrazione della Chieſa di S. Salvatore foſſe

la noſtra Bibbia ripoſta nel Sacrario tra le Reliquie.
i “Pio

- : :
-
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“Pio II. Piccolomini, Pontefice a comun fama dottiſſi

mo, fino dalla metà del ſecoloXV. ne ſuoi Commen

tarj al Libro IX. ſul principio, ci dà una elegantiſ

ſima deſcrizione del Monte Amiate, e ſuo Monaſtero,

ſoggiungendo d'aver veduto con gran piacere ſacram

ſupellettilem precioſam, 6 Bibliotheeam nobilem, cujus

pauca extant Volumina, inter que vnvM MAXIMvM, ET

ADMIRABILE VETERIs, ET NovI TESTAMENTI , LITTERIs

MAIvscvLIs ExARATvM, QvoD cvPIDE vidi . Angelo Rocca

Agoſtiniano, celebre Cuſtode della Vaticana, fonda

tore della Biblioteca Angelica in Roma, e uomo di

finiſſimo criterio in fimili materie, ne dette il ſeguen

te giudizio nella ſua Biblioteca Apoſtolica Vaticana,

ſtampata in Roma nel MDxc1. a pag. 4o7. Latinorum

Bibliorum Exemplar in Ciſtercienſium Monaſterio Montis

Amiata Agri Senenſis cuſtoditur, totum majuſculis litte

ris e caratum, ſicut antiquitus apud Romanos ſcribi paſim

ſolebat. Id quod antiquitatem illam redolens, circiter jam

mille a Chriſto nato annos exiſtimatur ſcriptum, nam tem

pore B. Gregorii Magni (eletti DXC.) conſcriptum fuiſſe

omnino exiſtimatur & c. Finalmente il Le Long nella ſua

Biblioteca Sacra ſtampata in Parigi nel MDccxx1 1 I.

Tom. I. pag. 235. le fa l'onore di collocarla in quarto

luogo, tra le Bibbie più antiche, eſiſtenti in Europa,

ſoggiungendo, che potendoſi avvalorare l'opinione del

Rocca, meriterebbe in tal caſo la preferenza. Non è

dunque maraviglia, ſe il Pontefice Siſto V, volendo

a norma di quanto era ſtato preſcritto nel ſacro Con

cilio di Trento, far pubblicare emendato, e corretto

il Sacro Teſto, valendoſi dell'opera intra gli altri di
- JD An
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Angelo Rocca già mentovato, ſotto la preſidenza del

Card. Antonio Caraffa, procurò di munirſi principal

mente della collazione del noſtro inſigne eſemplare,

che a tale effetto fu per tre anni ritenuto in Roma,

come appariſce da un ricordo eſiſtente tuttavia nella

coperta interiore del medeſimo Codice in carattere di

quel tempo, che dice così: La preſente Bibia a di 12.

di Luglio 1587. fu portata all'Illuſtriſs. Sig. Cardinale

Antonio Caraffa per l'opera dell'emendazione della Bibia

Latina vulgata, per ordine di Sua Santità Siſto V. in

Roma, e fu reſtituita alli 19. di Gennaro 159o. alli

Reverendi P. D. Marcello Vanni, 6 Don Stefano Bizzetti

Monaci di Monaſtero di S. Salvatore in Montamiata. Io

Arturo de Conti d'Elci. Forſe queſti era il Reſidente

del Granduca di Toſcana in quel tempo in Roma.

La Bibbia detta Siſtina venne alla luce nell'anno in

dicato nella riferita memoria, con doppio frontiſpi

zio. Il primo così dice: Biblia Sacra vulgata editio

mis, tribus Tomis diſtinbta. Roma e Typographia Vatica

ma MDXC. fol. Il ſecondo è il ſeguente : Biblia Sacra

vulgata editionis ad Concilii Tridentini preſcriptum emen

data, accitis viris do&tiſſimrs Flaminio Nobilio, Antonio

Agellio, Lelio Cardinalis Carafa Theologo, Petro Mo

rino, é Angelo Rocca, ab ipſo Carafa, qui buic edi

tioni prafutt, é a Sixto V P. M. recognita & appro

bata. Roma ex Typographia Apoſtolica Vaticana opera Aldi

Manucii, Aldi Abnepotis MDXC, fol. Si ricava dal

la Bolla di Siſto V. che vi precede, che furono in

tale occaſione conſultati i migliori Codici antichi: In

bac autem germani textus per veſtigatione, ſatis perſpicue
-- - - im
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inter omnes conſtat, nullum argumentum eſſe certius ac

firmius, quam antiquorum probatorumque Codicum Lati

norum fidem, quos tam impreſſos, quam Mſ ex Biblio

thecis variis conquirendos curavimus & c.

S. VIII,

chi ſia l'Abate Pietro, il di cui nome ſi trova

intruſo nella premeſſa. Iſcrizione,

NRa avanti di paſſare alla deſcrizione della Bib

bia, mi ſi permetta di dire qualche coſa an

che di quell'Abate Pietro, forſe d'origine Longobar

do, Petrus Longobardorum extremis de finibus Abbas,

che intruſe il ſuo nome nel riferito Epigramma, col

togliere l'antico da me reſtituito, e che forſe, ſe non

il Veſcovo Teobaldo, potè eſſere ſtato l'autore di sì

pregevole acquiſto. Fu egli di molta autorità, e cre

dito ne' ſuoi tempi, ed affezionatiſſimo al ſuo Mona

ſtero, a cui procurò vantaggi conſiderabili. Ottenne

pertanto dall'Imperator Guido la conferma di tutti i

beni e diritti del ſuo Monaſtero nell'anno DcccxCII

con un ampliſſimo Diploma tratto dall'archivio dello

Spedale Saneſe di S. Maria della Scala, e pubblicato

dal Muratori nella Diſſertazione XXX. De Mercati, e

della Mercatura de Secoli rozzi pag. 889. ove ſi dice

tra l'altre coſe: Simulaue concedimus ſupra memorato

Monaſterio Mercatum Sabbatinum, ſeu Annualem hahere,

guo in loco terra eiuſdem Canobii Abba vel Prepoſitus,

inſtruere volucrint ad utilitatem veſtimentorum Monachae

- D 2 rum,
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rum, atque pauperum peregrinorumque fratrum. Et quic

quid ex ſupraſcripto Mercato privatim vel publice exi

gere deberet, omnia omnino in uſus Monachorum, ac pau

perum, peregrinorumque fratrum contulimus in alimo

niam. Meritano qui attenzione le due note cronolo

giche, cioè Data XVIIA. Kalendas Ottobris, Indictione

XI. Anno Chriſti DCCCXCII Anno Regni Domni Wi

donis IV. Imperii II. Aétum Roxelle. Abbiamo qui l'

epoca di Guido Auguſto giuſtamente collocata, tanto

del Regno, che dell'Impero. Altro ne ottenne dall'

Imperatore Arnolfo dato in Roma IV. Kal. Martii die,

anno Incarnationis Domini DCCCXCVI. Indici. XIV. Anno

Regni Arnulphi Regis in Francia nono, in Italia tertio & c.

in conferma del ſuddetti privilegi riportato dall'Ugbelli,

l. c. pag. 614 e dal Lami Memorab. S. Eccl. Flor.T.I.

p. 33o. Da queſta carta ſi ricava ancora, che già il

detto Monaſtero era caduto in mano de laici, che

eranſi impoſſeſſati di quel ricco patrimonio, dai quali

poi fu ritolto da eſſo Imperatore Arnolfo, come oſ.

ſervò il Muratori nella Diſſertazione LXXIII. in cui

tratta del Monaſteri dati in benefizio - Il Veſcovo

di Chiuſi Criſtiano, ad intuito dei ſuoi meriti, nell'

anno XXIV. del Regno di Berengario, di Criſto Dccccx1 ,

ſotto il dì v 1 1 1. Giugno Indiz. XIV. rilaſciò al di

lui Monaſtero, col conſenſo del Clero, il diritto di

percipere tutte le decime de'caſtelli, caſe, tenute ec,

che poſſedeva nel territorio di Chiuſi, come può ver

derſi dalla Carta riferita l. c. p. 61 6. Queſta genero

ſità fu poi cauſa di lunghe e faſtidioſiſſime liti, che

ſi ſuſcitarono tra Lucio di lui ſucceſſore nel ve".
-. 02
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do, ed i Monaci, i quaſi per far vive le loro ra

gioni ricorſi eſſendo all'Imperatore Ottone, ne otten

nero favorevole la ſentenza riportata ivi a pag. 6 17.

data nella Città di Lucca, tertio Nomas Auguſti Anno

Santiſſime Incarnationis DCCCCLXIV. Indici. VII. Anno

Imperii Magni Othonis Imp. Auguſti tertio. Ma non

per queſto ſi acquietarono le parti litiganti, che anzi

nel progreſſo del tempo ſi reſero ſotto il Veſcovo ſuc

ceſſore Arialdo aſſai più ſerie, come accenna il Ma

billon ſotto l'anno Dccccx1. con queſte preciſe pa

role: Chriſtianus Cluſinus Epiſcopus cum ſuo Clero tunc

munificum ſe praſtitit erga Monaſterium Salvatoris in Mon

te Amiato, cui Petrus Abbas tunc praerat, ei conceden

do poteſtatem omnes decimationes colligendi in villis &

caſis ſuo Monaſterio ſubjectis per totum Cluſinum Comi

tatum, iuxta illius Monaſterii ſtatuta, qua res proceſſu

temporis litis ſeminarium fuit cum Arialdo Epiſcopo,

qui Eccleſias illorum locorum conſecrare nolebat, miſi de

cima illa ſibi perſolverentur. Actum Collemali in Comi

tatu Cluſino, Berengarii Regis anno XXIV. Ind. XIV.

Preſero le diſcordie maggior fuoco ſotto l'Abate Gui

mizzone ſopra mentovato; onde fu di meſtieri portar

la cauſa ad Arrigo Re d'Italia, poi Imperatore, il

quale tenne un Placito in favor dell'Abate, e Mo

naci di Monte Amiate, anno Incarnationis Domini MVI.

Indićtione IV quarto nonas Aprilis dum reſideret in Ca

ſtello Hareditatis ſua quod dicitur Novum Burgum ( Neu

burgo ), alla preſenza di alcuni Veſcovi, ed Abati.

Riporta il Lami Memorab. S. Eccleſ. Flor. T. I. pag.

331 e 332. due Diplomi dell'Imp. Corrado II. l'uno
- del
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del Mxxv 11. l'altro del Mxxxv 1. diretti all'Abate Gui

mizzone ſuddetto in conferma dei contraſtati Privile

gj; ma contuttociò Pietro Veſcovo di Chiuſi non la

ſciò d'altamente inquietarli, come ſi ricava dai do

cumenti appreſſo l'Ughelli I. c. dalla pag. 616 a 63o.

e preſſo il Mabillon negli Annali Benedettini ſotto l'

anno Dccccx1. Ma non la finirei mai, s'io voleſſi

rintracciarvi tutte le vicende del Monaſtero di Monte

Amiate fino ai dì noſtri, non avendo avuto in mira

che di toccarvi di paſſaggio quelle ſoltanto, che poſe

ſono aver qualche relazione col noſtro Codice Bibli

co. Chiuderò pertanto queſt'Articolo col farvi avver

tire, come decaduti eſſendo in progreſſo di tempo

dall'oſſervanza del proprio Iſtituto i Monaci Benedet

tini, che per quaſi ſei ſecoli vi abitarono, Gregorio

1X. con Bolla data Roma apud Sanctum Petrum XV.

Kalendarum Maii Pontificatus anno II. vi ſoſtituì i Ci

ſtercienſi, i quali furono meſſi in poſſeſſo il dì 17.

Febbrajo MccKxv11 1. da Scarabio Scrittore del Papa,

in queſta parte ſuo Commiſſario. Fu di eſſi il primo

Abate Don Rinieri, il quale ottenne ſotto il dì 26.

Maggio Mccxxx1. da Federigo II. Imperatore la con

ferma di queſta ſoſtituzione, o permuta, come ſi leg.

ge appreſſo l'Ughelli l. c. pag. 635. Sono da notarſi

nell'enunciata Bolla le ſeguenti parole: Cum in Mo

naſterio s. salvatoris de Monte Amiate, quod aliquan

do, tanquam lecta vinea, fiores, e fructus producerat

Boneſtatis, quadam radices peſtifera pullulaſſent, quibus,

quominus in deterius proficerent, nullum potuit remedium

adhiberi, dum Monachi babitantes ibidem, immot
CM ſa.



ſulla Bibbia Amiatina. 22

ſcurra vagantes, regularis refuga diſcipline, incorrigibili

rebellione in exterminium Monaſterii conſpirabant, eos in

de tandem fecimus amoveri. Ne igitur dictum Monaſte

rium remaneat deſolatum, ſed potius tamquam bortus de

litiarum Domini revireſcat = providimus ibi Ciſtercien

ſium Ordinem propagandum & c. Parrà forſe, che io mi

ſia troppo divagato dall'oggetto principale di queſto

mio ragionamento; ma è creduto, che ſerva, come

ò ſopra accennato, in certo modo all'iſtoria del Co

dice Biblico quella del Monaſtero Amiatino, che lo

à poſſeduto, e conſervato intatto, perchè ripoſto nel

Sacrario tra le Reliquie, facendo intanto vedere per

quali vicende ſia paſſato queſto prezioſo Monumento,

e come ſia quaſi prodigioſamente a noi pervenuto,

e poi mediante la munifica provvidenza del noſtro

Real Sovrano, Pietro Leopoldo, tornato alla comune

notizia degli uomini, nella ſoppreſſione dei Ciſtercienſi

ſeguita in queſt'anno. -

s vini-

si parla de Prolegomeni.

Qpo il già riferito Epigramma ſi preſenta a pag.

- 2. parimente a tergo la delineazione di parte

del Tempio di Salomone, il rimanente di cui ſi trova

alla pag. 7. per difetto del legatore, eſſendovi di

mezzo, altre 4 pagine contenenti i Prolegomeni, co

me ſi vedrà in appreſſo. La figura adunque del detto

Tempio, che rieſce traſverſale a chi legge, è in qua
dro
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dro bislungo, delineata con vari colori, con oro e

argento, che per la lunga età ſi è in gran parte

perduto; e tanto l'uno, che l'altro anno quaſi del

tutto mutato colore. Il Tempio è delineato così:

dalla parte inferiore ſi trova la porta, ſopra la quale

s'inalza una piccola Croce roſſa a ſpicchi in campo

bianco, nel vano della porta ſi legge Introitus; di poi

ſi oſſerva il Candelabro con ſette facelle acceſe, in

dicato dalle lettere Cand. ed accanto ad eſſo la Menſa;

più oltre compariſce l'Altare con fuoco acceſo, detto

Altar. Thym.; quindi il luogo chiamato Sanéta San

Storum, e finalmente l'Arca colle lettere Arca Teſt.

Avanti all'ingreſſo del Tempio medeſimo ſi trova

un altro Altare più grande con fuoco acceſo, chia

mato Altare Holocauſti, e in diſparte un gran Vaſo

di buon diſegno, indicato dalla parola Labrum. Fuo

ri del recinto del Tempio dalla parte ſuperiore, cor

riſpondente al luogo, dove riſiede l'Arca, ſi legge

Filii Gerſon VII. D. a deſtra di eſſo Filii catb. VIII.

DC. a ſiniſtra Filii Merari VI. CC., e nella parte

inferiore, Moſes, & Aaron. Inoltre ripigliando l'iſteſs'

ordine ſono indicati i quattro punti cardinali della

Terra con le voci Greche, ſcritte però con lettere

Latine, aſſai più grandi delle altre, meſſe a oro;

nella parte ſuperiore DYSIS, a deſtra MESSEMBRIA,

a ſiniſtra ARCTOS, e nell'inferiore ANATOL, che

traſportate in Latino ſignificano Occidens, Meridies, Se

ptentrio, Oriens . Finalmente ſono da notarfi i nomi

delle dodici Tribù, ſcritti tre per ciaſcun dei quat
- - e IrO
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tro lati di queſta figura, con il numero indicante la

polazione delle medeſime; ed eccone la diſpoſizio

ne. Dalla parte ſuperiore ſono le Tribù di Manaſſe

N. XXXII. CC. Efraim N. XLII. D. Beniamin N.

XXXV. CCCC. Dalla parte deſtra Gad N. XLV.

DCL. Ruben N. XLVI. D. Simeon N. LVIII. CCG.

Dalla parte ſiniſtra Aſer N. XLI. D. Dan N. LXII.

Dc. Nephthalim N. LIII CCCC. Dalla parte inferio

re zabulon N. LVII CCCC. Iudas N. LXXIIII. DC.

Iſſachar N. Lilli. CCCC. -

A pag. 3. ſi legge un Prologo fatto a bella poſta,

come pare, dallo Scrittore di queſto volume, o da

chi ne ordinò la copia, ſcritto ſu fondo purpureo,

con lettere color d'oro. In eſſo Prologo vengono e

ſortati i Fedeli ad accoſtarſi con cuor puro alla let

tura delle Divine Scritture, coerentemente al ſenti

mento degli antichi Padri, i quali mai non ceſſarono

d'inculcare la frequente lettura de ſacri Libri, ſpe

cialmente alle perſone dedicate al divin culto; della

qual coſa molti eſempi adduce il Ch. Monfig. Stefano

Borgia nell'egregia Opera de Cruce Veliterna a pag.

186. e ſegg. Il medeſimo è diviſo in due ſpartimenti

diſtinti da tre colonne, con archi ſoprappoſti, i quali

poſano ſopra capitelli già inargentati, ed empiono

tutta la pagina. Sono le colonne ſuddette ornate di

meandri di color giallo, roſſo, e turchino con filetti

d'oro, e ripoſano ſopra baſi dorate. Il Prologo a

dunque, che è ſcritto in lettere majuſcole, come tutto

- il
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il reſtante del Codice, con pochiſſimi punti, e queſti

in fine di ciaſchedun membretto, così dice: Prologus.

Si divino ut dignum eſt amore fiammati ad veram cu

pimus ſapientiam pervenire, 6 in bac vita fragili eterni

ſectili deſideramus imaginem contueri, Patrem luminum

deprecemur, ut nobis cor mundum tribuat, agiionem bone

voluntatis impertiat, perſeverantiam ſua virtute concedat;

ut Scripturarum Divinarum palatia, ipſius miſericordia

largiente, poſimus fiducialiter introire, ne nobis dicatur,

quare tu enarras juſtitias meas 6 adſumis teſtamentum

meum per os tuum ? Sed invitati illud potius audiamus,

Venite ad me omnes qui laboratis, & onerati eſtis, & ego

vos reficiam. Magnum munus , ineſtimabile beneficium

audire bominem ſecreta Dei, 6 quemadmodum ad ipſum

veniatur inſtitui. Feſtinemus itaque, Fratres, ad anima

rum fontem vivum ſalutaria remedia juſſionum. Quiſquis

enim in terris Scripturis talibus occupatur, pene celeſtis

fam regni ſua vitate per fruitur. Nec vos moveat, quod

Z'ater Auguſtinus in ſeptuaginta unum Libros Teſtamen

tum vetus, novumque diviſit. Dočtiſſimus autem Hierony

mus idem vetus novumque Teſtamentum XLVIIII ſectio

nibus comprehendit. In boc. autem Corpore utrumque Te

ſtamentum ſeptuagenario numero probatur impletum , in

illa palmarum quantitate forftan preſagatus (ſic), quas

in manſione Helim invenit populus Hebraorum. Nam li

cet hac calculo diſparia videantur, doctrina tamen Pa

trum ad inſtructionem Celeſtis Eccleſia concorditer univer

ſa perducunt. Amen. . ---

-

-

sx
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guali Libri della Bibbia ſiano ricevuti nel Codice.

Eguono nell'iſteſſa pag a tergº in due ſpartimenti

architettati, e coloriti come ſopra, in carta Pºr

porina due altre tavole contenenti il Canone dei Li

bri ſacri racchiuſi in queſto Volume col titolo: lº

boc codice continentur Veteris, & Noui Teſtamenti lºrº
N. LXXI. Nella prima colonna ſi leggono quelli del

vecchio Teſtamento col ſeguente ordine: Geneſis, E

rodus, Leviticus, Numeri, Peuteronºmiº, foſue, 7udi

cum, Rutb, Samubel, Malachiai, Taralypomenon, Lib.

Pſalmorum, Proverbia, Eccleſiaſtes, Cantica Canºs

Lib. Sapientia, Eccleſiaſticum, Eſaias, Hieremias, Hie

zechiel, Danibel, Oſce, 7obel, Amos, Abdiº, foºº ,

Micbas, Naum, Habacuc, Soffonias, Aggeus, Zacharias,

Malachias, 7ob, Thobias, 7udith, Heſter, Ezras, º

chabeorum Lib. duo. Nella ſeconda colonna ſono come
preſi quelli del Nuovo Teſtamento così enunciati: E

angelium ſecundum Matheum, ſecundum Marcum , ſº
cundum Lucam, ſecundum 7obamem. Ačius Apoſtolorum,

Epiſtula Pauli Apoſt. ad Romano, ſi ad Corintheos II,

ad Galatas I. ad Epbeſios I. ad Philippenſes l ad Co

ioſenſes I. ad Theſſalon, H, ad Timotheum II ad Titº

I, ad Philimon I. ad Hebreos I. Epiſt. facobi I Petri -

fobannis III, 7uda I. Apocalypſis 7ohan. Amen. A piè
della prima colonna leggeſi con difficoltà per lo ſva

nimento del colore queſto diſtico:

Hieronyme interpres variis doétiſſime linguis,

. Te Bethelem celebrat, te totus rgº: arbi -

º a 2,
-
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In piè della ſeconda queſt'altro: -

Te quoque moſtra tuis promet Bibliotheca libris,

gº nova cum priſcis condis donaria gazis.

Si avverta che in queſto ſecondo diſtico ſi adopra la

Parºla Bibliotheca per indicare il Vecchio, e Nuovo
Teſtamento. Il Durando così la ſpiega al Lib. VI.

ºion Pºin, Ofc. Cap. I. n. 27. pag. 167. Veneti

1577. Bibliotheca a Greco nomen accepii, & eſt nomen

aquivocum, ſcilicet locus in quo libri repónuntur, 6 vo

lumen ex omnibus Libris Veteris, 6 Novi Teſtamenti a

Hieronymo compoſitum. Molti altri eſempi adduce il Du.

Cange in Glo/ voce Bibliotheca, tra quali riporterò il

diſtico, che ſi leggeva una volta in fronte alla Bib

bia della Chieſa di Metz, che così dice:

Rex benedicte, tibi bac placeat Bibliotheca, Carle,

Teſtamenta duo qua relegenda dedit.

Quindi fi ſpiega coſa voglia intender s. Pier Damiano

nella lettera a Gottifredo Marcheſe e Duca, ed a Bea

trice ſua moglie, mentre gli eſorta di dare qualche

ajuto all'Abate del Monaſtero di S. Gio. Batiſta, che

comprato aveva una Biblioteca; (Epiſtolar. Lib. VIE

Epiſt. I 3. ) Filius bic noſter, Abbas videlicet Monaſte

rii S. 7ob. Baptiſta, Bibliothecam emit: ſed quia nonpo

teſt pretium, inopia conſtringente, perſolvere, neceſſitate

compelliture a me, reddende quantitatis auxilium fagitare.

- - - S. XI. -

Della Pittura che rappreſenta Eſdra, e ſuoi ornati.

Ccupa la pagina 4. tutta intiera una pittura,

oſſia miniatura, fatta a colori temperati con

º - acqua
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acqua, e gomma, della maniera affatto ſimile a quel

le, che adornano l'inſigne noſtro Codice Siriaco de'

quattro Evangelj, ſcritto l'anno di Aleſſandro Magno

DCCCXCVII, di Criſto DLXXXVII, le quali furo

no per la prima volta pubblicate in XXVI. Tavole

in rame da Monſig. Evodio Aſemanni nel Catalogo

de Codici Orientali della Biblioteca Laurenziana, e Pa

latina, ſtampato in Firenze nel 1743. fog. Nel margine

ſuperiore di queſta pittura ſi legge il ſeguente diſtico -

Codicibus ſacris hoſtili clade peruſtis

Eſdra Deo fervens hoc reparavit Opus.

Si rappreſenta pertanto in detta pittura Eſdra, che

viene indicato dai due riferiti verſi, chiamato dagli

Ebrei il Principe de Dottori della Legge, che unì i

Libri Canonici, li purgò dagli errori, vi fece delle

aggiunte, e li diſtinſe in XXII. Libri, ſecondo il nu

mero dell'alfabeto Ebreo. Sta egli a ſedere ſopra

uno ſcanno quadro coperto da cuſcino verde, tutto

intento a queſta grand'opera. Tiene un libro aper

to colla mano ſiniſtra, e ſta colla deſtra in atto di

ſcrivere, con uno ſtile, per quanto pare, di canna,

e con caratteri, che niente raſſomigliano, nè agli E

braici moderni, nè ai Greci, ma piuttoſto ai Siriaci.

Ha in capo il Nimbo dorato, con una virgula, o la

minetta, a foggia di cilindro, ſimilmente dorata, che

gli s'inalza ſulla fronte, e nella ſommità alquanto ſi

dilata. E' coperto con ſottoveſte, o tonaca verde alla

vita, con maniche ſtrette, e con una ſopravveſte roſ

ſa, che ſembra l'Efod, fatta a guiſa di Dalmatica,

col pettorale adorno delle dodici pietre, delle quali

al
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alcune ſi rilevano ancora. Intorno a queſte veſti ſa

cerdotali può conſultarſi Giovanni Braunio nell'Opera

ſua de Veſtibus Sacerdotum Hebreorum Cap. VI e VII.

Si trova il Nimbo, oſſia diadema poſto alle teſte de

gli Dei fino dal tempo degli Egiziani, da quali paſsò

a Romani, e ne ornarono talvolta il capo dei loro

Dei, e de Principi. Quindi i Pittori Criſtiani cre

dendolo un mero ornamento, per maggiore onorevo

lezza lo dettero al Salvatore, e a Santi, con queſta

diverſità, che ai Santi, ed ai Principi lo ponevano

d'oro, come ſi oſſerva qui dato ad Eſdra, e colorato

lo davano per lo più ai Re cattivi, ſiccome con

sfoggio di erudizione provano ad evidenza il Senator

Buonarroti nelle oſſervazioni ſopra alcuni frammenti di

vaſi antichi di vetro ornati di figure, trovati ne'Ci

miteri di Roma a pag. 61. e ſegg. e l'illuſtre Monſig.

Porgia nella citata Opera de Cruce Veliterna pag. 52.

ſegg. Tiene i piedi calzati con caliga, ſorta di cal

ceo, che veſtiva il piede, e quaſi mezza la gamba,

ſopra un ſuppedaneo, con tavolinetto davanti, ſul qua

le poſa una caſſetta ovale con vari vaſetti di tinte

nera, e roſſa, e più abbaſſo in terra ſi oſſerva un li

bro aperto, il compaſſo, due caraffe con tinte, due

ſtili di diverſa foggia, ed una raſpa. Vi è davanti

un armadio di figura quadrilunga con ſportelli aper

ti, e con cinque ſcanſie, nelle quali ſi veggono gia

centi undici Codici del Vecchio, e del Nuovo Teſta -

mento, nella coſtola de quali a caratteri d'oro erano

ſcritti i titoli de'medeſimi, ora quaſi del tutto ſvani

ti; ma per quanto da veſtigi di alcune lettere può ri

- le
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levarſi, pare che ſi legga nel primo OCT. LIB....

nel ſecondo REG. LIB. IV. nel terzo HEST. LlB....

nel quarto PSAL LIB. . . . nel quinto SAL. . . . .

nel ſeſto PROV, L. . . . . nel ſettimo EVANG. L.

IIII. nell'ottavo EPIST. AP. XXI. nel nono APO

CAL. IOAN. Gli altri due reſtano colla coſtola ſotto

gli altri, e perciò ſenza titolo. Al di ſopra dell'ar.

madio in una ſtriſcia, che ſerve d'imbaſamento al

fronteſpizio, ſono rappreſentati varj Simboli alluſivi,

come pare, al Vecchio, e Nuovo Teſtamento, cioè

vacche, agnelli, tortore, e colombe, con due vaſi

per uſo del ſacrifizj. Nel fronteſpizio poi vi è effi

giata un'arca aperta con croce bianca ſopra, meſſa

in mezzo da due colombe rivolte con la faccia ver

iſo di eſſa. Così nella baſe del detto armadio ſi vede

un fregio formato da varie piccole croci bianche con

una maggiore bislunga, ed un volatile, rivolto alla

medeſima, che ſembra un pellicano. - ,

A propoſito dell'armadio, o tabernacolo che ſi

voglia chiamare, già deſcritto, contenente i ſacri vo

lumi, debbo ſoggiungere, che mi ſembra rappreſen

tare un Aron, o Arca, in cui gli Ebrei coſtumavano

di conſervarli nelle Sinagoghe; o perchè credeſſero

che l'Arca antica aveſſe una ſimil forma, onde Coſma

Indicopleuſte, che viſſe verſo la metà del ſeſto ſecolo,

nella Topografia Criſtiana cavata da un antichiſſimo

Codice della Biblioteca Laurenziana dal celebre Mont

faucon, e pubblicata per la prima volta nella ſua nuo

va Collezione di Padri Tomo II. pag. 298, porta

Per figura dell'Arca un ſimile armadio; o pureº
- ch
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chè, in queſto tutta la Sacra Scrittura conſervaſſero,

nell'iſteſſa maniera che nell'Arca di Moisè ſi euſtodi

vano le due Tavole, compendio di tutta la Legge;

per la qual coſa era chiamata Arca della Confedera

zione, e del Teſtamento. E' però aſſai probabile che

queſto loro tabernacolo abbia avuto l'origine più im

mediata dall'uſo del ſecondo Tempio, in cui eſſendo

perduta l'Arca, avranno in vece di quella tenuto nel

Sančia SanStorum un ſimile armadio co' ſacri volumi,

giacchè queſti, come avvertono gli eruditi, anticamente

ſi cuſtodivano vicino all'Arca di Moisè, e chiamarono

forſe anche queſto armario Aron, ed Arca del Teſta

mento. Ad un tal coſtume del ſecondo Tempio avran

no avuto riguardo S. Epifanio de Pond. & Menſur. e

il Damaſceno Orthod. Cap. 18. i quali parlando de'li

bri apocrifi, dicono che non erano tenuti nell'Arca,

oſſia nell'Arca del Teſtamento; e quindi ne ſarà ve

nuto l'uſo, che tanto foſſe appreſſo gli Ebrei l'eſſere

nel Teſtamento, quanto appreſſo di noi nel Canone

delle Scritture. Quindi Tertulliano de babitu Mul. Cap. 3.

parlando del libro di Enoc dice: Nec in Armarium 7u

daicum admittitur. I Criſtiani tennero ancor eſſi i loro

libri ſacri in ſimili armadj diſteſi ſui palchetti, come

ſi oſſervano nel Moſaico del SS. Nazario e Celſo di

Ravenna (Vedi Ciampini Tom. I. Tab. 67.) fatto circa

al cocc: L. Ma molte volte li conſervavano in ſtanze

ſeparate, e nelle Biblioteche deſtinate appoſta, come

ſi à dagli Atti Proconſolari ſotto Munazio Felice a tem

po di Diocleziano appreſſo il Baronio A. CCCIII. Anzi

- ne'tempi poſteriori ſtavano collocati in uno de' Segre

tar) »
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tari, che altro non erano che le due ſtanze, una di

qua, e una di là dall'altare, come ſi ricava dall'

Epiſt. XII. di S. Paolino a Severo.

S. XII.

Bella prima diviſione della Bibbia fatta da S. Girolamo,

che ſi parte dall'Agnello figura di Gesù Criſto.

NElle tre ſeguenti pag. 5. 6. e 8. poichè la ſet

tima, come avvertimmo di ſopra, contiene par

te della pittura del Termpio di Salomone ) ſono rap

reſentate varie tavole contenenti l'enumerazione dei

Libri della Sacra Scrittura racchiuſi in certe cartelle,

alternativamente dorate, e inargentate, ſecondo la di

viſione fattane da diverſi Santi Padri. La prima, che

è di S. Girolamo, è la ſeguente. In capo di pagina

è effigiato un Agnello d'oro in campo azzurro, figu

ra di Gesù Criſto, ſotto nome di Agnello dai Profeti

predetto, e dal Santo Precurſore parimente così chia

mato, e nell'Apocaliſſe ſotto queſta immagine rap

preſentato, da cui pendono ſette cartelle, tre appar

tenenti al Teſtamento Vecchio, e quattro al Nuovo,

premeſſo il titolo, come appreſſo, racchiuſo in una

cartella bislunga con due anſe triangolari, lavorata in

argento, ch'è preſentemente quaſi del tutto ſvanito:

Aučioritas Divina continetur in Teſtamenta duo, id eſt

in Vetus, 6 in Novum. La prima cartella intitolata in

Lege comprende i ſeguenti Libri (premeſſo il programma,

5: che ſono le iniziali dixtirres Chriſtus ) Geneſi,

P Exo
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Exodum , Leviticum, Numerorum , Deuteronomium ;

la ſeconda intitolata in Prophetis racchiude i Libri Ibi

Nave, 7udicum & Rutb, Samuhel, Malachian, Eſaias,

Hieremias, Hiezecibel, Liber duodecim Propbelarum ; la

terza in Agiographis contiene 7ob, David, Salom. Pro

verbia, Eccleſiaſtes, Cantita canticorum, Danibel, Verba,

dierum, id eſt Paralip. Ezras, Heſter, nella quarta in

Evangeliis ſi racchiudono Matheus, Marcus, Lucas, 7o

bannes; nella quinta Epiſt. Apoſt. Pauli Apoſtoli XIIII..

Terri Apoſt ti rollinn. Apoſi.it. 7acobi 3p. i Jude,

Ap, i ; nella ſeſta ti Apoſt, Asius Apºſtolorum Liber

unus; nella fettina Apocalypſi, Apocalypſin Liber unus:

A piè di pagina in una cartella bislunga maggiore,

della ſuperiore, con due anfe fimilmente triangolari,

così ſi legge: Sic fiint veieris, novique Teſtamenti, ſe

cundum Hieronymum, Libri quadraginta novem, quibus

adde Dominum Chriſtum, de quo, 6 per quem ſta con

feripta ſunt, fit quinquagenarius numerus, qui ad inſtar,

fobelei anni debita remittit, 6'penitentium peccatà diſ
ſolvit: “ a » . . . . . . . . . - : : l 'iº i - ; 1 ; 1, º . . . . . . . . . . . .

-, i - - S. XIII. :

Seconda diviſione della Bibbiaſecondo S. Ilaro pp.

e s. Epifanio, the ſi parte dal ritratto di
, - 5, Gregorio PP. J . - r , l: r e

-

-
-

S" preſenta alla pagina 6. la ſeconda diviſione de

libri facri, ſecondo S. Ilaro Pa ia, e sº Epifanio,

con una cartella, come ſopra, poſta in capo di pa

gina, in cui ſta ſcritto: Scriptura Divina dividitº º

Te- .
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reſtimenta duo, id eſt (dalla parte deſtra ) in Vetus,

( e dalla finiſtra ) & in Novum. Queſta diviſione poi

ſi parte da un ornato, in cui ſi rappreſenta in fondo

roſſo, meſſo a oro con i contorni neri, un ritratto

di uomo di mezza età, con panno, o cappuccio,

che gli cinge la teſta, e ſi riuniſce fin ſotto la gola,

all'uſo monaſtico, Potrebbe queſto eſſer forſe il ri

tratto dell'Abate Servando Scrittor del Codice, op

pure più veriſimilmente di S. Gregorio Magno, ſotto

del quale ſembra, che poteſſe eſſere ſtato compilato,

e donato dall'iſteſſo Servando alla Chieſa del Vaticano.

Ognun ſa che S. Gregorio, mortogli il padre, tra gli

altri Monaſteri uno in Roma ne fondò nella paterna

ſua caſa, in cui egli ſteſſo ſi ritirò l'anno DLXXV.

Che poi ſeguiſſe, o feguir faceſſe a ſuoi Monaci la

Regola di S. Benedetto, parmi, che il Mabillon l'ab

bia provato con sì chiari argomenti nell'appendice

al Volume I. degli Annali Benedettini, che non ſe

ne poſſa più dubitare. Fu di qui, nonoſtante la lun

ga, e ferma ſua reſiſtenza, dopo la morte del Pon

tefice Pelagio, ſeguita l'anno DXC, ſollevato alla Se

de Romana. Giovanni Diacono, che ne ſcriſſe la vita,

al Libro iv. Cap. 1xxxiv., ci dà un'eſattiſſima mi

niatura del di lui ritratto veſtito all'uſo monaſtico, fat

to mentre ei viveva in una lunetta, con contorno di

geſſo, ed eſiſtente nel ſuo Monaſtero in Roma dedi

cato a S. Andrea Apoſtolo, detto ora di S. Gregorio

fopra del quale ſono da vederſi le lorº inizioni

di Angelo Rocca, le quali ſi trovano nel Tomo IV.

dell'Opere di S. Gregorio dell'edizione Parigina, pag.

2. 3 I 4
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314. la qual deſcrizione combina a maraviglia col

piccolo ritratto, che benchè maltrattato, e quaſi con

ſunto dalla lunga età, ſi oſſerva nel noſtro Codice.

Dice egli adunque: Sed & poſt fratrum Cellarium, Gre

gorius eiuſdem artificis magiſterio, in abſidula in rota gy

pſea pictus oſtenditur, ſtatura fuſla, 6 bene formata,

fagie de paterne faciei longitudine, 6 materna rotunditate

ita medie temperata, ut cum rotunditate quadam decen

tiſſime videatur eſſe deducia: barba paterno more ſubful

va, 6 modica: ita calvaſter, ut in medio frontis gemel

los cincinnos raruſculos habeat, & dextrorſum reflexos:

corona rotunda & ſpatioſa, capillo ſubnigro, é decenter

intorto, ſub auricula medium propendente: fronte ſpatio

ſa, elatts, & longis, ſed exilibus ſuperciliis: oculis, pu

pilla furvis, non quidem magnisſed patulis, ſuboculari

bus plenis; naſo a radice vergentium ſuperciliorum ſub

tiliter dire: io, circa medium lattore, deinde paullulum

recurvo, é in extremo patulis maribus prominente; ore

rubeo, craſis & ſubdividuis labiis, genis compoſitis, men

to a confinio maxillarum decibiliter prominente & c. Ex

qtto manifeſtiſſime declaratur, quia Gregorius, dum ad

buc adviveret, ſuam ſimilitudinem depingi ſalubriter vo.

luit, in qua poſſet a ſtas Monachis, non pro elationis

gloria, ſed pro cognita diſtinctionis cautela frequentius in

tueri. Ubi bujuſmodi Diſticbon ipſe diSlavit ;

Chriſte potens Domine, noſtri largitor honoris, ,

Indultum officium ſolita pretate guberna.

I libri adunque, che di qui ſi partono, ſono racchiuſi

in due croci alla Greca. Nella prima ſi enunciana

quelli del Vecchio Teſtamento in tal guiſa:i
- - - 2 Ce
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Exodum, Leviticum, Numerorum, Deuteronomium, 7eſu

Nave, 7udicum, Ruth, Regum Libri. Illl. Paralipome

non Libri . II. Pſalmorum Lib. V. Salom. Lib. V. ideſt

Proverbia, Sapientia, Eccleſiaſticum, Eccleſiaſtes, Canti

ca Canticorum, Propheta ideſt Eſaias, Hieremias, E

zecibel, Danibel, Oſee, Amos, Micheas, 7obel, Abdias,

7onas, Naum, Ambacum, Sofonias, Aggeus, Zacharias,

Malachim, qui & Angelus, 7ob, Tobis, Heſter, 7u

dith, Eſdra Libri duo, Machabeorum Libri duo. I Libri

del Teſtamento Nuovo racchiuſi nell'altra ſimil croce,

ſono così eſpreſſi: Evangelia. lIII ideſt Matheus, Mar

cus, Lucas, 7ohannes, Acius Apoſtolorum, Epiſt. Petri

ad Gentes, 7acobi, 7ohannis ad Partbos, Epiſt. Pauli

Apoſt. ideſt ad Rom. I ad Corint. II ad Galatas I ad

Philipp. I. ad Coloſ I. ad Epbeſios I. ad Theſſalonicenſes

II. ad Timotheum II. ad Titum I. ad Pbilemonem I.

Apocalypſim 7ohannis Evangeliſta. In piè di pagina fi

nalmente vi è la ſolita cartella bislunga colle ſeguen

ti parole: Sic fiunt veteris, novique Teſtamenti, ſicut

dividit Sanéius Hilarus Roman e Urbis Antiſtes, & Epi

phanius Cyprius, quem latino fecimus ſermone transferri,

Libri LXX. in illo Palmarum numero fortaſſe praſagati,

quas in Manſione Helim in venit Populus Hebreorum.

S. XIIII.

pegli argomenti del Pentateuco, ed altra diviſione della

Bibbia ſecondo S. Agoſtino, che ſi parte da una Colomba.

Ella ſteſſa pagina a tergo ſono effigiati cinque

circoli diſpoſti in forma di Croce, e inſieme

uni



44, Diſſertazione

uniti da un altro circolo maggiore, e da ſette più

piccoli, che ſervono di attaccatura, delineati con co

ºlore verde ſul fondo giallo, e tutti inſieme ſono col

-locati ſopra un maggior circolo di fondo porporino:

e qui ſi avverta, che il ſuperiore, e l'inferior cir

colo è contraſſegnato in principio con una piccola

Groce. Contengono queſti un breve argomento dei

primi cinque Libri della Scrittura, oſſia del Penta

teuco. Nel primo adunque di eſſi leggeſi: Manifeſtiſ.

ſima eſt Geneſis, in qua de creatura mundi, de exordio

bumani generis, 6 gente uſaue ad Agyptum ſcribitur

flebr. Nel ſecondo: Patet Exodus cum decem plagis,

decalogo, cum myſticis Scripturis, diviniſue preceptis.

Nel terzo : In promptu eſt Leviticus Lib. in quo ſin

gula ſaerificia, 6 veſtes Aaron, 6 totus Ordo Leviti

cus ſpirant Caleſtia Sacram. Nel quarto: Numeri vero,

nome totius arithmetica, 6 menſura terra, 6 XL. dua

rum per beremum manſion, myſteria continent. Nel quin

to: Deuteronomium quoque, ſecunda Lex, 6 Evangelica

Legis prefiguratio, nonne ſic ea babet, qua propria ſunt,

ut tamen nova ſint omnia de veteribus. La pagina ot

tava pone ſotto gli occhi la terza diviſione dei Sacri

Libri ſecondo S. Agoſtino. In capo di pagina leggeſi

il ſeguente Diſtico: -

rH Eloquium Domini quacumque Volumina pandunt

Spiritus boc Sancio fudit ab ore Deus.

Queſto eſſendo ſcritto in carattere più nero di quello

del Codice, dubiterei che per eſſere forſe alquanto

ſvanite le antiche lettere, foſſero queſte ſtate rifiorite

da mano più moderna. ---

-

-

Suce
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Succede ad eſſo una cartella, come le ſopra de

ſcritte, tramezzata da un circolo, dentro del quale

è rappreſentata una colomba d'oro in campo azzurro,

ſeminato di fiammelle, colle ale aperte, dal becco.

della quale ſi partono due naſtri, che ſoſtengono ſei

ſpargimenti de Sacri Libri, dove è da notarſi, che

a principio, e in fine di ciaſcheduno di eſſi è una

Croce. Le parole ſcritte in detta cartella ſono: Scri

ptura Sanéta dividitur; e più ſotto a mano deſtra, in

Vetus (cioè Teſtamentum), ed a ſiniſtra, in Novum. I

Libri del Teſtamento Vecchio, ſono ſuddiviſi in due

claſſi, in iſtorici, ed in profetici. Tra i primi vengo

no annoverati i ſeguenti: In Hiſtoria Libri N.-XXII.

id, eſt Moſi, Lib. V., Ibeſu Nave Lib. I 7udic. Lib. I.

Ruth Lib, I. Reg. Lib. IIII. Paral. Lib. II. 7ob. Lib. I.

Tobi Lib. I. Heſter Lib. I. 7uditb Lib. I. Eſdra Lib. II.

Machabeor. Lib. H. Tra i ſecondi ſi contano: In Pro

phetiam Lib. N. XXII, id eſt. David, Pſalm., Lib. A Sal.

Lib. III, 7eſu filii Sirach Lib. II. Prophetarum, ideſt,

Oſee, 7obel, Amos, Abdia, 7one, Michee, Naum,

Habacuc, Sofon, Zach. Agg. Mal. Eſaie, Hier. Dan & ,

Hez. Lib. N. XVI, I Libri del Teſtamento Nuovo ſc

no ſuddiviſi in quattro parti, cioè la prima in Evan- ,

gelia quattuor, ſecundum Matheum, ſecundum Marcum,

ſecundum Lucam, ſecundum 7ob. La ſeconda; In Epi. -

ſtulas Apoſtolorum XXI., ideſt, Pauli Apoſt ad Rom, I. ,

ad Cor. II ad Gal I ad Efeſ I. ad. Phil. I. ad Theſſal.

II ad Col. I, ad Tim II ad Tit, I. ad Fit I ad Heb, a

I Petri due, 7ob. III. 7ude, I, 7ac. I. La terza:. In b

Asius, Apoſtolºrum, Lib. 4. La quarta: In Apocalypſini

- - fo
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foban. Lib. I. In piè di pagina finalmente è dipinta

altra cartella maggiore quadrilunga, dentro la quale

racchiuſe leggonſi le ſeguenti parole: Sic funt Vete

ris, Novique Teſtamenti, ſicut Pater Auguſtinus in Li

bris de DočIrina Chriſtiana complexus eſt, ſimul Libri

N. LXXI. quibus adde Unitatem Divinam, per quan iſta

completa ſunt, fit totius Libra competens, & glorioſa per

fectio: ipſa eſt enim rerum conditrix, 6 vitalis omnium

plenitudo virtutum. E quivi terminano i Prolegomeni.

S. XV.

palla pagina ſeguente cominciano i Libri della ſacra Scrit

tura, premeſi a ciaſcheduno gli Elenchi dei Capitoli,

e le Prefazioni di S. Girolamo. L'ordine è il ſe

guente.

I. G E N E s I .

pagina 9. ſenza alcun titolo ſi trova la Pre

fazione di S. Girolamo al Pentateuco , diretta

a Deſiderio. Seguono di poi i Capitoli della Geneſi,

che ſono LXl II. affatto diverſi da quelli, che rica

vati da antichi Manoſcritti ſi riportano nell'edizione

dell'Opere di S. Girolamo fatta in Verona dal celebre

Girolamo Vallarſi nel 1738 fol. T. IX., e dal Car

dinale Giuſeppe Maria Tommaſi nella ſua collezione

degli antichi titoli, e ſezioni della Bibbia T. I. Indi

ſi premette il titolo in caratteri maggiori, e dorati,

Explic. Prolog. lncip. Capit. Lib. Geneſ. Il primo così

dice, ſervendomi dell'iſteſſa ortografia del Codice:

I. Opus Deificum ſex diebus, 6 ſeptimo requievit.

-
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II. Adam poſuit Deus in Paradiſo ut operaretur. III.

Adam cunctis animantibus nomina impoſuit ſed Eua

de coſtis, ejus produéta adduxit ad Adam &c. L

ultimo : LXIII. Ortatur 7oſepb fratres ſuos dicens vi

ſitavit vos Dominus, 6 aſcendere faciet de AEgypto,

auferie oſſa mea vobiſcum. Il Libro della Geneſi inco

mincia: In principio creareit Deus calum , 6 terram.

Finiſce: & conditus aromati bits repoſitus eſt in loculo in

Agypto. Explic. Lib. Gen. E queſte tre parole ultime

parimente ſono ſcritte in lettere maggiori, e dorate,

come pure dorate ſono le prime parole di ciaſcun

Capitolo, di quelli però, che corriſpondono all'E

lenco premeſſo, poichè da mano poſteriore è ſtata ag

giunta nel margine del conteſto una diverſa numera

zione, tanto in queſto, che nei ſeguenti Libri. Quel

la del preſente è di Capitoli L. I Capitoli poi ge

neralmente ſono diviſi in verſetti aſſai più brevi di

quello, che ſiano nell'edizione. -

- - II. E s o D o . -

P. 5o. Liber Exodi . Incipiunt Capit. e ſono N.

XIIII. e queſti benchè con molte varianti, ſi tro

vano, con i Capitoli de Libri ſeguenti, nella riſtam

pa del Vallarſi ſuddetta, che è tenuta ſempre davanti

agli occhi, per far la recenſione del Codice. Il pri

mo così dice : Numerus eorum qui ingreſſi ſunt in A:-.

gyptum. Crementum Populi, ac depreſſio eius a Rege.

Obſtetrices convocat, é ut maſculos mecarent, imperat.

De Nativitate Moſi, 6 adoptione, aput filiam Pharao

mis. Ubi AEgyptium percutit. A conſpectu Pharaons fu

giit. Filias Sacerdotum Madian a paſtoribus defendit,

a , G &
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e seppboram fortitur usorem. L'ultimo: XIIII. Ubi

precipitur quid ſingºli pro animab. ſuis pratium offe

rºmt Domino, 6 labium aneum Sarttuario. Compoſitio

Timiamatis, Oleum Sanétificationis, 6 denominatio pru

. dentium viroram. Di poi: Explic. Capit. Incipit ipſe Li

ber feliciter. In fine: Explic. Helleſmot, id eſt Exodus

Feliciter. La diviſione più moderna è in Capitoli XL.

E' da notarſi come nel Capitolo XI, di queſto Libro,

dove è riportato il Decalogo, ſono con numeri Gre

si diſtinti fra loro i dieci divini Comandamenti.

III. LE v I t 1 co.

P. 86. Intip. Capit. Levitici, che ſono num. XVI.

Il primo: Ubi lex bolocauſtorum de immundis animalibus,

vel avibus a Domino promulgatur. L'ultimo: XVI. De

blaſpbemo Legis lapidato, de ingreſſu qualiter terram pro

miſſionis obtineant. De tenuatione bebrei vendentis poſeſ.

fonem ſuam, De udibus Levitarum. De venditione inge

nuarum. De advenis. Benedictiones ſervantium Legem. 6'

maledictiones in contemptoribus Legis Dei. De votis & ſa

crifciis. & extimatione Sacerdotis. Di poi in caratterive

ramente quadrati ſi legge: Explicium Capitula. Incipit

Liber Leviticus, qui bebraice dicitur Vaiecra. Lege feli

citer. O KY PIC CEPBANAOC AIIIOIHCEN: cioè

Don Servando fece. Si ſoggiunge in fine: Eospl. Levi

ticus, qui bebraice dicitur Varecra. Lege felix. La di

viſione più recente è in Capitoli XXVII.

IV. Nu M E R 1.

P. I 1c. t. Inripiunt Capitula Libri Numerorum, che

fono XIX. Il primo: Ubi precepit Dominus Moſi, ne

numerum totius populi n viginti annis e ſupra omnium

Uiro
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virarum ac principum familiarum deſcribet excepta Tri

bu Levi, i qualiter caſtra promoveantur, vel ponant.

L'ultimo: XIX. Ubi fubentur Urbes Fugitivorum praſi

dia ſeparari & qui ſint qui debeant preſidio confoveri.

Filii filiorum foſeph Moſen interpellant pro filiab. Sal

pbaad. ne hereditate donante in alia tribu coniugia ſar

tiantur ne ſortium confuſio fiat & aliorum poſſeſio ad

alteros tranſeat ac pracepta ſunt in tribu ſita in quib.

voluiſſent conjugio ſociari. Di poi la ſolita clauſola Ex

plic. Capit. Incipit Liber Numerorum, qui appellatur he

braice Vaieddaber. Gloria individua Trinitati Amen.

La diviſione più moderna è in Capitoli XXXVI.

º V. DEUTERoNoMIo -

P. 144. Seguono ſenza alcun titolo i Capitoli del

Libro del Deuteronomia, i quali ſono XX. Per eſſer

queſti aſſai proliſſi, riporterò ſolamente il primo: Trans

7ordanem populo Legem explanat, é commemorat, que

madmodum eos ortatus fuerit ut prudentes eligerent viras

quos 7udices conſtituerent. Quomodo ad terram prouniſ.

ſionis miſerit inſpectores. & quad rebellis extiterit cunta

populi multitudo, é quod propter delićtum eorum etiam

ipſe Moſes terre promiſſionis privaretur introitu. & ubi

a Domina pracipitur ne de poſſeſſione filiorum Eſau &

Loth aliquid contingatur. L'ultimo: XX. Peſquam Mo

ſes omnia Carminis verba loquitur. Dixit ei Doninusea

dem die. Aſcende montem Nebo & morere & fungeris po.

pulis tuis & antequam aſcenderet univerſum Iſrael per

ſingulas tribus propriis henedictionibus benedixit. Aſcen

ſoque verticem montis. univerſam terram promiſenis oſpe

sit ad quam pro contradictione aquarum contradictionis

G 2 in
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-

intrare non potuit ibiq. deſcribitur mortuus et incogni

tum eius eſſe ſepulchrum ac talem ultra in Iſrabel non

ſurrexiſe Prophetam. Quindi in caratteri unciali: Ex

pliciunt Capitula. Incipit Liber Deuteronomium , qui

bebraice dicitur Helleaddabarim . Deo laudes; Lege feli

citer, Amen. Ora pro me; le quali ultime tre parole
ſono così diſtribuite: -

P.

O 'R -

O
-

-- - M.
- - -

E
-

La diviſione più recente è in Capitoli XXXIV.

VI. G I o s U E'.
-

P. 174, Terminato il Pentateuco, ſegue il Libro di

Gioſuè, col Prologo di S. Girolamo e la ſerie de Ca

pitoli che ſono X. La numerazione poſta al margi

ne del conteſto, da mano poſteriore, è di Capitoli

XXIV. dove è da notarſi, che manca affatto quella

corriſpondente all'antico Elenco premeſſo.

Vff. G 1 U D I C 1 . -

P. 194. Succede il Libro del Giudici col ſolo Indi

ce de'Capitoli a principio, che ſono IX. e coll'in

titolazione Capitula 7udicum. La diviſione di queſto

Libro in Capitoli XXI. è poſta più recentemente al

margine, ed è da avvertirſi, eſſere ſtati per la mag

gior parte cancellati i numeri indicanti l'antica divi

fione corriſpondente all'indice premeſſo, e che non

è ſcritta in caratteri di oro la prima parola di cia

ſcheduna di tali ſezioni, come ne Libri precedenti,

VIII,
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VIII. R U T H. -

P. 215. t. Al Libro di Ruth non precede altro che

il ſolo titolo: incipit Lib. Ruth. La diviſione poſta

nel margine è in Capitoli IV.
- IX. e X. LIBRI Iv. DE RE .

- P. 2 18. Ai quattro Libri de Re ſi premette il Pro

logo di S. Girolamo, che qui è intitolato Profatio Re

gnorum. Di poi ſegue Explicit Prologus. Incipit Brevis,

cioè l'enumerazione de Capitoli che ſono XC, di

verſi affatto dai riferiti nell' edizione del Vallarſi.

- Il primo: Duo filii Heli Opbni & Finees Sacerdotes.

L'ultimo: XC. Indignatur Deus contra Iſrabel. 7uſit

dinumerari & poſt dinumerationem jubet eum per dila

tionem electione plagarum trium, e quibus una evenit in

populo, tribus diebus. & jubetur Angelo a Domino quie

ſcere. & ut non ſi offerendum holocauſta niſi de proprio

labore. Si trovano però, benchè con molte varianti,

nell'Opera citata del Tommaſi T. I. p. 66. Benchè

queſto Libro, ſia compreſo ſotto una ſola numerazio

ne di Capitoli, pure il Capitolo XLVII. che comin

cia dalle parole: Fabium eſt autem , poſtguam mortuus

eſt Saul &c. è diſtinto con lettera iniziale, maggiore

delle iniziali degli altri Capitoli, e con la prima pa

rola ſcritta in caratteri di oro, e con aver laſciate

in bianco cinque righe, come ſe principiaſſe un nuo

.vo Libro . Quindi è che la diviſione aggiunta poſte

riormente al margine, dalle ſuddette parole, Faétum

eſi &c. comincia con una nuova numerazione di Cap.,

aſſegnandone XXX. alla parte antecedente, e XXIV.

alla ſuſſeguente, ſopra di che è da vederſi la Nota

- al
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al Libro II. di Sanuele tra le Opere di S. Girolamo,

del a cit. edizione Tome IX. pag. 523.

P. 275. Senza alcuna intitolazione ſeguono i Ca

pitoli del Libro III. e IV. de Re ſotto un iſteſſa

ſerie compreſi, che ſono N. LXXXIV. Il primo: Se

ne&tus David & Adonias, Filius eius nitebatur Regnum

Iſed David hoc repperiens fuſit ungui Salomonem Regem.

L'ultimo: Mortuo Nabuchodonoſor ſucceſſit alius nomine

Evilmerodach qui bene agens cum 7oachim Rege efecit de

carcere. Si trovano queſti Capitoli nel citato Tommaſi,

parimente con molte varianti a p. 72. Dopo le pa

role del Libro III. è irritavit Dominum Deum Iſrabel

fuxta omnia, que fecerat pater eius. Finit: le quali pa

role appartengono al Cap. LII. giuſta la ſopraccitata

ſerie, laſciato uno ſpazio di dieci righe, alla p. 3o4,

comincia ſenza alcuna intitolazione, ma con lettera

iniziale più grande, e tutto il primo verſo dorato,

il Libro IV. così: Pravaricatus eſt autem Moab in Iſra

bel. La più moderna diviſione di queſti due Libri aſ

ſegna al primo di eſſi, Capitoli XXII. ed al ſecon

do XXV. E da avvertirſi, che i primi due Libri de'

Re deſcritti nel paragrafo antecedente, ſono enunciati

nella intitolazione poſta in capo delle pagine, col ti

tolo di Samubel, e gli altri due con quello di Mala

chim, ſenza alcuna dichiarazione, nè di primo, nè

di ſecondo Libro, ſopra di che ſi può vedere il cit.

Tomo IX. dell'Opere di S. Girolamo, p. 633.

XI. PAR A L I P o M E N I ..

P. 329. t. Ne vengono i Libri due de' Paralipomeni

coll'intitolazione in caratteri quadrati, e colla Prefa
ZlQe,

-
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2ione di S. Girolamo. Il ſecondo Libro a p. 352. t.

dopo laſciato uno ſpazio vuoto di nove verſi, ſenza

alcun titolo, ma ſolo con lettere dorate in tutta la

tima linea comincia così: Confortatus eſt ergo Salomon

&c. Poi ſegue la clauſula: Exp. Paralipomenon, qui

bebraice dicitur Dabreiamin. Queſti Libri non anno nel

margine alcuna numerazione antica di Capitoli, ma

ſolo quella di mano più moderna, per cui il primo

Libro è diviſo in Capitoli XXiX. ed il ſecondo in

Capit. XXXVI. Nei titolini poi appoſti in capo delle

pagine altro non ſi legge che la voce Paralipomenon,

ſenza alcuna diſtinzione, nè di primo, nè di ſecon

do Libro.

- XII. S A L m 1. -

P. 379. Segue ſenza alcun titolo il Libro dei Salmi

col Prologo di S. Girolamo diretto a Sofronio. Il pri

mo Salmo porta l'iſcrizione in carattere roſſo, ſicco

me è a tutti gli altri, Pſalmus David de foſepè dicit

qui Corpus Chriſti ſepelivit, ed incomincia:

Beatus vir qui non abiit

In conſilio impiorum

Et in via peccatorum non ſtetie

In cathedra deriſornm non ſedit

Sed in lege Domini voluntas efus

Et in lege eſus meditabitur

Die ac no&te

Et erit tamquam lignum trans

Plantatum juxta rivulos aquaram

guod fructum ſuum davit

In tempore ſuo.

Et
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Etfolium eius non defluet - .

Et omne quod fecerit -

Troſperabitur -

Non ſic impii, ſed tamquam

Pulvis quem projecit ventus

Propterea non reſurgunt

Impii in judicio

Neque peccatores in congregatione juſſortimi

guoniam novit Dominus uiam juſtorum

Et iter impiorum peribit.

Il penultimo Salmo è il CL. coll'argomento, e dice così:

«Al Vox Criſti poſt Saulem deviSlum in regno ſuo latantis.

Laudate Dominum in Sangio eius -

Laudate eum in fortitudine

potentia eſus

Laudate eum in fortitudini b. ejus

Laudate eum furta multitudinein

magnificenti a ſua

Laudate eum in clangore buccina

Latidate eum in 7 ſalterio & Cytbara

Laudate eum in tympano & cloro

Laudate eum in chordis & organo

Laudate eum in Cymbalisſonantib.

Iaudate etim in Cymbalis 'tinnientib.

Omne quod ſpirat laudet Longinum.

Segue ſenza alcun numero : Tſalmus David proprie

extra numerum vox Chriſti ad ſatulum exoperantis.

Tuſillus eram inter fratres ,

77120S

Et adoliſcentior in domo

-
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Patris mei -

e Paſcebam oves patris mei manus i

- mea fecerunt Organum

Digiti mei apta verunt Pſalterium ,

Et quis admuntiavit Pomino meo

Ipſe Dominus ipſe omnium

Exaudiet me - - -

Ipſe miſit Angelum ſuum º -

Et tulit me de ovib.

Patris mei . -

Et uncscit me in miſericordia -

Uncxiomis ſua

Fratres mei boni & magni -

Et non fuit in eis bene

placitum Domino ,

Exivi obviam aliemigene - - -

Et maledixit mibi in ſimu

lacris ſuis - -

Ego autem evaginato ab eo ipſius

Gladio amputavi capud eſus

Et abſtuli obprobrium

de filiis Iſrabel. - , -

Sono tutti i Salmi numerati con numeri Arabi da ma

no più recente, eccettuato l'ultimo, come abbiamo

veduto. Si avverta che la lezione del noſtro Codice

ſi accoſta a quella data nel citato Tomo IX. dell'

Opere di S. Girolamo p. 1 159. e che i titoli qui pre

meſſi a ciaſchedun Salmo ſono diverſi dagli ſtampati

ºnelle citate edizioni del Vallarſi, e del Tommaſi.

H XIII,
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XIII. PRovERBJ Di SALeMoNE

P. 419. Segue il Libro de Proverbi di Salomone,

previo il Prologo di S. Girolamo, e l'Indice de'Ca

pitoli che ſono XXX, e mancano nelle citate edizio

ni. La moderna diviſione è fatta in Cap. XXXI.

Il primo: I. Ad diſcendam Sapientiam é diſciplinam.

II. Sive non ad quieſcendum peccatorib. ad malum de

predicatione Sapientiae. L'ultimo: XXX. De viſionibus

Salomonis vel mulierem fortem. -

XIV. EccLESIASTE. .

P. 437. Al Libro dell'Eccleſiaſte precede ſimilmen

te l'Elenco de Capitoli che non trovanſi nell'edizio

ni citate, e ſono XII. benchè nel conteſto non ne

appariſcano che XI. I. Il primo: I. Verba Eccleſiaſtes

Fili David. II. Quod cunéte res difficilia ſunt & quod

ſub ſole nihil eſt novum vel quod Eccleſiaſtes fuerat Rex in

Iſrabel. L'ultimo: XII. De Viro Sapiente qui liberavit

Civitatem ſapientia ſua. Deſtulto in bonore poſito quod

va ſit terra cujus Rex puer eſt ſive juvenis quod late

tur & in bono ſit cor ejus ut ante mortem memoretur

quis Creatorem ſuum. - - -

XV. CANTICA CANTtcoRUM . “

P. 443. t. Liber cantica Canticorum colla ſola diſtin

zione de Capitoli di mano più moderna, che ſono

VIII. Qui è da avvertirſi che in carattere roſſo ſi

notano gl'interlocutori di queſto Libro così: Vox Si

nagoga, vox Eccleſia, vox chriſti, vox adverſus hereſes,

vox Maria Magdalene ad Eccleſiam &c,

- XVI.
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- XVI. SAPIENZA -

P. 447. Segue il Libro della Sapienza coll'Indice

de'Capitoli in principio che ſono N. XIII, quantun

que a prima viſta ſembrino eſſere XIV. eſſendo ſtato

er isbaglio tralaſciato il N. IV. e queſti mancano

nell'edizioni citate. La numerazione moderna è di

Capitoli XIX. Il primo è: I. De diligendo juſtitiam

& in ſimplicitate cordis quaerere Deum non zelare mor

tem quam Deus non fecit quod immortalis ſit juſtitia,

qui eſt Chriſtus & de paſſione jus. L'ultimo: XIIII.

De exſultatione juſtorum & muſcas ranaſque in extermi

natione infuſtorum vel bi boſpitalitatem non ſettantur de

bona hoſpitalitate. A

RVII. Ecclesiastico. -

P. 46o. Precede all'Eccleſiaſtico il Prologo di S.

Girolamo, e l'Indice del Capitoli, che ſono XXVI. e

queſti pure non ſi trovano nell'edizioni cit. Il pri

mo: I. Quod omnis Sapientia a Domino Deo ſit, quod ple

nitudo Sapientia ſit timor Dei. L'ultimo: XXVI. De filia

inreverenti & luxurioſa laus creatura vel laus parentum.

Queſto Libro nel noſtro Codice è alquanto più lun

go in fine, di quello che ſia nella Vulgata, dove

terminando nelle parole: & dabit vobis mercedem ve

ſtram in tempore ſuo, il Codice così proſegue:

Et inclinavit Salamon - ,

genua ſua in conſpectu -

totius Eccleſia Iſrahel

Et aperuit manus ſuas

ad calum & dixit

Domine Deus Iſrabel non eſt tibi ſimilis psus

2 im
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in cælo furfum neque in terra.

deorfum

Qui cuffodis teßamentum

tuum & mifèricordiam

pueris: tuis

Euntibus in confpe&u tuo

in toto corde

Servans puero tuo David

qttae locutus es illi

Et locutus es in ore tuo & in.

manu tua fuppleffi

quafi dies iffi

Et nunc Domine Deus Ifrabel cuffod;

puero tuo David patri meo

quæ locutus es illi dicens

'. ' Nom deerit tibi vir a fácie mea.

' ' ' ' fedens in throno Ifrahel

Verum fi cu/?odierint.

filii tui, legem meam

Ut in præceptis, meis ambu

lent /icut ambulaverunt

in confpe£fu meo fideles

Et nunc Domine peus Ifrabel creditum,

ef?. verbum quod locutus

es puero tuo David •

Quoniam / vere babitavit Deus,

cum bominibus in terra

Si cælum cæli non fufficiat.

verum domus quam -

* «dificavi, . - ' .. * * * * • • • -

- - - - Sed.

, • • • *•* . ' • *

-

*• -
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sed refpicias ad orationem

pueri tui - .* . • • • • « .

EsTpraecationem Domine ut ex • • • • •

audias placationem

*. . . . . orationis quam puer - twus · · · · ·

orat coram te bodie: *' , * •

- Ut fint oculi tui aperti . . . …

s • .: fuper domum banc - - -

, , ' die ac no&e …..… - • • • • •-• '•

. . In locum quem dixiffiv .v. , -

· · · invocari nomen tuum … „ - .. _ , _..

Et exaudias orationem, -

quam puer tuus orat- ' • • !• !

• * in bunc locum . . ..l . • • • • • '

'.- Et exaudias praecationem : - .

: pueri tui & populi tui * • • r

... • Ifrabel fi oraveri? • • ' ' , .

• * •. in loco -iffo ; · · · · · · · · · · · · · ”;

--, Et exaudias in loco babitationis , -

• • • de caelo . . ; -

- Et exaudias & propitius fi
• • • fi peccaverit vir juxta te . . . t i ' • • • -

IPoi fi chiude il Libro colle. feguenti parole fcritte in

caratteri roffi : Explicit: Liber Ecclefiafficum Salomonis.

Quefto pezzo- però , benchè affai diverfo di coftru

' zigne , e dii voci , fi trova- nel Libro II. Cap. VI.

: de'Paralipomeni dcli'edizionc cit. Tomo IX. pag. 1466.

fìno a 1467. ' ' --- - - , *i • • •

• , • •
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XVIIf I s a 1 a . .

P. 496. Al Libro d' Iſaia parimente ſi premette il

Prologo prima di S. Girolamo, e poi l'Indice de'Ca

pitoli che ſono CLVIII. e che mancano nell'edizio

ne cit. ma ſi trovano nel Tommaſi p. 187. con molte

varianti, come è potuto oſſervare anche negli altri,

che nominerò in appreſſo. Qui la diviſione più re

cente è in Cap. LXVI. Il primo comincia: I. Sermo,

Domini ſuper Hieruſalem 6 7udeam propter peccata eas

fuiſſe deſertas ceſſantib. omib. Sollemnitatibus Legis.

L'ultimo CLVIII. Dominus de ſe de Apoſtolis & de po

pulo loquitur. - - -

XIX. G E R E M 1 A. ,

P. 536. Il Libro di Geremia col Prologo di S. Gi.

rolamo, e coll'Indice del Capitoli, che ſono CLXIII.

e ſi leggono come ſopra p. 2o5. Si ſoggiunge in fine

la clauſula: Explicit Liber Hieremie Propheta. Nell'

ultimo Capitolo ſono compreſe le quattro Lamenta

zioni, e l'Orazione di Geremia, i verſetti di quelle

ſono diſtinti colle lettere dell'Alfabetto Ebraico, ed

i verſetti di queſta, con lettere, oſſiano numeri Gre

ci; intorno alla qual numerazione ſi veda il cit. To

mo IX. pag. 9oo nota (b). Frattanto è da oſſervarſi

che ſopra il conteſto, tanto delle Lamentazioni, che

dell'Orazione, ſono appoſti da altra mano, ma mol

to antica, certi piccoli ſegni, o accenti, fatti in di

verſe maniere, per indicare le note del Canto. La

diviſione moderna di un tal Libro è in Capitoli LII.

non compreſe le Lamentazioni, e l'Orazione di Ge

remia.

- XX,- --
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XX. Ez E c H I E LE - - -

P. 59o. Segue il Libro di Ezechiele col Prologo di

S. Girolamo e l'Indice del Capitoli, che ſono CX e

ſi trovano nel Tommaſi p. 231. La più moderna di

viſione è in Cap. XLVIII. - - -

- XXI. D A N I E L E .

P. 633. La Profezia di Daniele porta il titolo: In

cip. Lib Danibelis Prop. dopo il quale ſegue Prefatio

beati Hieronimi. Succedono i Capitoli che qui ſono

XXXI. e ſono riferiti dal ſuddetto p. 244. Finiſce il

Libro & devorati ſunt in momento coram eo. Amen»

Expl. Danibel Propheta. La diviſione moderna è in

Capitoli XIV. e manca qui in fine l'intero verſetto

42. del Capit. XIV. della Vulgata.

- XXII. I PRoFETI MINORI .

- P. 65o. t. Seguono i XII. Profeti Minori, ai quali

precede il Prologo di S. Girolamo ſopra tutti inſieme,

e dopo di eſſo ne ſuccede l'Elenco dei Titoli, o

ſiano Capitoli di ciaſcun Libro, l'uno dopo l'altro,

eome ſi leggono nel Tommaſi p. 266. colle ſolite va

rianti. L'ordine è il ſeguente, cioè di Oſea ſono Ca

pitoli VIII., di 7oele V., di Amos X., di Abdia I.,

di Giona II., di Michea VII., di Naum I., di Abacuc

III., di Sofonia I., di Aggeo I., di Zaccaria XV., e

di Malachia III. Ciaſcheduna poi di dette Profezie à

il ſuo Prologo, com'è chiamato nel Codice, o piut

toſto argomento, ſenza alcun nome di autore; e per

ciò queſti unitamente coll'Indice de Capitoli, man

cano nella cit. edizione del Vallarſi fuori che quello di

Oſea, ch'è riportato ivi a pag. 1oo7. nota (a) e co

[Illſl
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mincia: Duplex eſt apud Hebreos de bis quatiuor ver:

fibus, qui capite prenotati ſunt ſententia &c. che è piut

toſto un annotazione, che un Prologo. La diviſione

finalmente del Capitoli recentemente aggiunta nel mar

gine del conteſto è la ſeguente. Qſea conta Capitoli

IV. 7oele III., Amos IX., Abdia I., Giona IV., Mi

chea VH., Naum III., Abacuc III., Sofonia III., Ag

geo II., Zaccaria XIV., e Malachia IV. -

- - XXIII, LIBRO DI GIoBBE. , -

- P. 682. t. Il Libro di Giobbe col Prologo di S. Gi

rolamo e l'Indice del Capitoli che ſono XXXVI. nè

ſi trovano nelle edizioni cit. In fine fi legge : Expli

ciunt Capitula 7ob. Incipit ipſe Liber feliciter. La di

viſione più moderna è in Capitoli XLII. -

XXIV. T o B I A .

i P. 7o1. t. Il Libro di Tobia col Prologo. Qui ſic

come mancava l'Indice de Capitoli a principio, così

non vi è l'antica diviſione de medeſimi nel conteſto;

e ſolo vi compariſce quella aggiunta poſteriormente

in Capitoli XIV. -

t : XXV. G 1 U D 1 r T A.

P. 7o9. Il Libro di Giuditta, preceduto dal Pro

logo di S. Girolamo, e dall'Elenco de Capitoli, che

ſono XXIII. e ſi leggono nel ſolo Tommaſi p. 136.

La più moderna diviſione è in Capitoli XVI.

XXVI. E s T E R. º

P. 72o. Il Libro di Eſter col ſolo Prologo, e col

la diviſione in Cap. XVI. aggiunta da altra mano.

, XXVII. E s D RA.
P. 73o. Al Libro di Eſdra parimente precede il

ſolo

v
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ſolo Prologo di S. Girolamo, e benchè appariſca un

ſolo Libro, è però diviſo in due parti, la prima

delle quali comincia: In anno primo Cyri &c. La ſe

conda a p. 738. t. dopo uno ſpazio di dieci righe,

in mezzo al quale in carattere più grande ſta ſcritto

Neemia, comincia: Verba Neemia. Si chiude colle pa

role : Expl. Lib. Ezra ſive Neemia. Anche queſte due

parti di Libro portano la ſola diviſione moderna de'

Capitoli, eſſendo la prima di Capitoli X. e la ſe

conda di XIII.

XXVIII. M A c c A B E I.

P.75o t. I due Libri de Maccabei, premeſſo a cia

ſcuno l'Indice de Capitoli, che ſi trovano nel Tom

maſi p. 276. Del Libro I. ſono Capitoli LXI. del ſe

condo LV. Chiudeſi colle parole: Explicit Machabeo

rum Libri duo. Deo gratias Amen Feliciter qui legis

amen. La diviſione più moderna del primo di detti

Libri è in Capitoli XVI. e del ſecondo in XV. e

qui termina il Vecchio Teſtamento.

S. XVI.

si deſcrive la pittura che precede il N. T.

ºPsi t. Prima de'Prolegomeni al Teſtamen

- to Nuovo s'incontra una pittura quadri

lunga, che occupa tutta la pagina, ed è circondata

da una faſcia rancia, ſparſa di ſpecchietti di argento,

dentro la quale rimane circoſcritto un diſco, ornato

di fregi di più colori, due de quali ſono di s".
- I el
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Nel centro di eſſo diſco, che ſembra figurare ſe ce

leſti sfere ſparſe di piccole ſtelle, in fondo azzurro,

fede fopra una cattedra, o trono, con cuſcino, e

poſtergale, di figura triangolare, il Salvatore. Tale ſi

oſſerva nel citato Moſaico di S. Coſtanza; perciocchè

col rappreſentarlo gli antichi Criſtiani fedente ſul fir

mamento, vollero ſmentir coloro, i quali dicevano

queſto mondo viſibile eſſere il Figliuolo di Dio; on

de per moſtrare che egli non era il Mondo, ma il

Creatore del Mondo, l'effigiavano col firmamento ſot

Io ai piedi, come può vederſi preſſo Origene contro

Celfo Lib. VI. e nel Maldonato ſopra il Cap. II. di

S. Luca verſ. 4o. A poi i capelli diviſi e tirati die

tro, alle ſpalle, e la barba aguzza con nimbo di oro

in capo, diſtinto da una Croce di argento, di cui non

reſtano che pochi fegni. Poſa i piedi nudi ſopra il

ſuppedaneo, ed è coperto d'una veſte talare roſſa ti

rata alla vita, con manto, o penula di color violet

to al di ſopra, che pendendo dalla ſiniſtra ſpalla ſi av

volge intorno alla vita. Sta colla deſtra elevata in

atto di benedire alla latina, ſopra di che può ve

derſi l'Opera cit. di Monſig. Borgia de Cruce Veliterna

da pag. 52. a 68. Colla ſiniſtra poi coperta dall'iſteſ.

ſo manto ſoſtiene un volume chiuſo, coperto di oro.

Due Angeli alati, con doppie veſti talari di color

giallo, la ſuperiore più cupa, più chiara l'altra, or.

nati il capo col nimbo di oro, ſtanno ſcalzi ai lati

del Salvatore, in atto di venerazione, con baculi in

mano di argento. Così erano foliti di rappreſentargli

i Pittori Greci e Latini, per fare apprendere "- -

polo
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olo la divinità, e cenſuſtanzialità del Verbo contro

gli errori degli Arriani. Monſig, Ciampini Tomo I.

Vet. Mon. Cap. XX. Tab. XLVI. ci preſenta un Mo.

ſaico il più antico di tutti, in cui ſiano eſpreſſi gli

Angeli, fatto intorno all'anfio Cecc. di Criſto, eſi

ſtente nella Chieſa di S. Agata. Maggiore di Ravenna,

ove ſi veggono due Angeli ai lati del Salvatore feden

te, come appunto ſi rappreſenta nella foſtra pittura,

ſopra un trono gemmato, ciaſcuno de quali à le ali

aperte, con tunica, mimbo, e verga, o canna in ma

no. Intorno a queſta canna ſi veda quanto dottamen

te ne ſcrive Monſig. Ciampini l. c. Cap. XV. il qual

conclude poterſi riferire al detto dell'offocaliſſe Cap.

XXI. verſ. 15. Et qui loquebatur mecum, babebat men

ſuram arundineam, ut metiretur civitatem, 6 portas efns.

Fuori del cerchio nei quattro angoli del quadro, ſo

mio rappreſentati i quattro Vangeliſti in piedi, con

nimbo in teſta, veſte, e ſopravveſte di diverſi colo

ni, e ſcalzi, col volume de'Santi Vangelj, in diverſe

poſiture, e in atto di riguardarſi l'un l'altro, e con

i loro reſpettivi fimboli alati, i quali pure ſi riguar

dano ſcambievolmente. E qui da oſſervarſi, che in

molti antichi monumenti Criſtiani ſono gli Apoſtoli

effigiati co' piedi nudi, come eſſere ſtato uſo quaſi

comune prova lungamente il Boſciarto, Hierozoicom T.I.

pag. 599 e preſſo i Greci, e preſſo altre nazioni;

ma i molti luoghi, che adduce per provar ciò, e

molte autorità, parlando di caſi particolari, o di fa

crifizj, o di lutto, o di digiuno, o dell'entrar nel

Tempio, o ſimili, ſembra che piuttoſto provino, che

- I 2 CQa
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comunemente gli Ebrei andaſſero calzati, di che ſi

vegga il Braunio de Veſtib. Sacerd Hebraor. Lib. I.

cap. 3. e il Conte Silveſtri ſopra Giovenale Satira 6.

verſ. 158. che trattò queſta materia. Ma gli Apoſto

li, eſſendo poveri di ſoſtanze, ſaranno certamente an

dati ſcalzi per la loro meſchinità, e pel loro ſtato

abietto, ovvero ſono ſtati così eſpreſſi per moſtrare,

che erano oſſervanti del precetto di Gesù Criſto ap

preſſo S. Matteo Cap. X. verſ. 1o, che comandò loro

di andare ſenza calzamento. A queſte miſterioſe fi

gure allude Ezechiele Cap. I v. 2o. Cap. X. v. 14,

e S. Giovanni nell'Apocaliſſe Cap. IV. v. 7. ove rac

conta di averle vedute dare gloriam & bonorem, 6 be

medićtionen ſedenti ſuper tbronum, viventi in ſecula ſe

culorum, ed applaudire al miſtico Agnello Cap. V.

v. 12. Dalle parole poi di Ezechiele al Cap. X. v.

2o. chiaramente appariſce, che ſotto di eſſe figure si

indicavano quattro Cherubini, perciò erano da anti

chiſſimo tempo riguardate dalla Chieſa di Aleſſandria

con ſpecial culto, come ſi à dal Martirologio che

eſiſte Ms. nella Biblioteca Laurenziana, di Michele

Veſcovo Meligenſe nell'Egitto inferiore, di cui vedaſi

il Catalogo di Monſig. Stefano Evodio Aſſeman, Bi

blioth. Medicea Laur. & Palat. Codicum Oriental. p. I 64

dove ſi trovano indicati così a p. 168, ſotto il dì

vIII. Novembre: Feſtum quatuor Animalium, quorum

meminit Apocalypſis. Che anzi alcune Chieſe de'Cofti

furono dedicate ſotto l'invocazione di queſti quattro

Spiriti Angelici dell'ordine ſuperiore, come dottamen

te oſſerva il più volte lodato Monſig. Borgia, deº
de
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Veliterna pag. 1o9 ſegg. Certo è che la Chieſa ſi è

ſervita di queſte ſimboliche figure, per denotare i

quattro Vangeliſti, valoroſi difenſori della divinità,

e umanità di Gesù Criſto. E benchè diverſa foſſe a

principio l'interpretazione, e il ſenſo delle medeſi

me, perciocchè alcuni, come S. Ireneo Libro III.

Contra bereſes, Cap. XI. n. 8. ſotto la figura umana

riconoſcono Matteo, ſotto quella dell'aquila Marco,

ſotto il bove Luca, ſotto il leone Giovanni; ovvero,

ſecondo S. Agoſtino De Conſenſu Evangeliſtar. Lib. I.

Cap. VI. per il leone Matteo, per l'uomo Marco,

pel vitello Luca, per l' aquila Giovanni; oppure ſe

condo S. Girolamo Praf in Matth. ſotto il ſimbolo

umano Matteo, ſotto il leone Marco, ſotto il bove

Luca, ſotto l'aquila Giovanni; la maggior parte pe.

rò de' pittori e artefici Criſtiani ſi uniformarono a

queſt'ultimo ſentimento, avvalorato da S. Gregorio

Magno Homil. IV, in Ezech. e dagli antichi Poeti Cri

ftiani Sedulio, e Giovenco. Anzi ſi preſero talvolta la

licenza i pittori di eſprimere i quattro Vangeliſti di

figura umana, ma colle teſte ſimboliche, come gli

è oſſervati in alcuni antichi Codici della Laurenzia

za. Non ſe ne vede però di eſſi alcun ſegno ne've

tri cimiteriali appreſſo il Buonarroti, e nemmeno nel

le Pitture, e Sarcofagi della Roma ſotterranea, onde

ſi può congetturare, che cominciaſſero ad introdurſi

nei Mofaici del ſecolo V. riferiti dal Ciampini; per

ciocchè di queſto tempo appunto è il Moſaico di S.

Sabina in Roma, ordinato da Papa Celeſtino circa l'

anno coccºxiv. Vet, Mon. Tomo I. Cap. XXI Tab.
- i XLVIII.
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XLVIII. in cui ſi dà il primo luogo all'aquila, il

fecondo al leone, il terzo all'uomo, il quarto al

bove. Tutti e quattro i detti Simboli ſono alati, ed

oſſervandoſi con vario ordine diſpoſti in altri antichi

Monumenti, fa duopo confeſſare che debba ciò rife.

rirſi ad una licenza degli artefici piuttoſto, che ad

una fondata ragione. Finalmente è da notarſi, che il

campo, dove ſono ſituati i Vangeliſti, è traſverſal

mente macchiato, a guiſa di zone di più colori,

rappreſentante però terra, mare, e cielo, forſe per

indicare che dovevano eſſi portare la luce Evangelica

per tutto il mondo.

PREFAzioNE DI S. G1RoLAMo soprA r quATTRo,

VANGELI, ED I CANONI DI EUSEBIo soPRA,

L'ARMoNtA EvANGELICA ..

Alla pag. 797. ſi trova la Prefazione di S. Girola

mo ſopra i quattro Vangeli, col titolo: Beatiſſimo Pa

pa Damaſo Hieronymus. Novum opus facere me cogs.

ex veteri ut poſt exemplaria Scripturarum toto Orbe di

ſperſa quaſi quidam arbiter ſedeam & quia inter ſe va

miant qua ſint illa que cum Graca conſentianº veritate

decernam &c. Seguono alla pag. 798. i dieci Canoni

di Euſebio Cefarienſe ſopra l'armonia evangelica di

ſtinti in XVI. Tavole; peichè alcuni di eſſi, come

più numeroſi, ne occupano diverſe. Ciaſcuna tavola

poi è formata, di varie colorite, e dorate colonnette,

più, o meno, ſecondo il numero dei Vangeliſti, che

concordana nell'iſteſſo racconto i talmente che quelle

del primo Canone, dove ſono le concordanze di tutti

e quattre i Vangeliſti, ſono compoſte di siasi CO
Olle
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lonnette, compreſa quella di mezzo, che ſerve per

due; e racchiudono quattro ſpartimenti. Quelle del

Canoni ſecondo, terzo, e quarto, contenenti le con

cordanze di tre Vangeliſti, ſono compoſte di quattro

colonnette, eon tre ſpartimenti ec. E queſte ſono tut

te dorate, ed unite al di ſopra da vari archi, pari

mente dorati.

- VANGELo DI S. MATTEo. -

Alla pag. 8o2 ſi trovano altre due Prefazioni che

mancano nell'edizione del Vallarſi, la prima comu

ne a tutti i quattro Vangeli, come ſi legge nel Tom

maſi T. I. p. 315. l'altra ſpettante al ſolo Vangelo

di S. Matteo, che ſi trova ivi pag. 297. Comincia la

prima: Plures fuiſſe qui Evangelia ſcripſerunt & Lucas

Evangeliſta teſtatur diceni, quoniam quidem multi conati

ſunt ordinare narrationem rerum qua in nobis complete ſunt.

Finiſce: Quibus cunetis perſpicue oſtenditur quattuor tan

tum debere Evangelia ſuſcipi, 6 omnes Apocriforum ne

mias mortuis magis bereticis quam Eccleſiaſticis vivis ca

mendas. La ſeconda comincia: Matheus in 7udaa ſicut

in ordine primus ponitur. Evangelium in 7udea primus

ſcripſit cuius vocatio ad Deum ex publicanis actibus fuit.

Finiſce: Nobis enim boc in ſtudio argumenti fuit e fi

dem facta rei tradere & operantis Dei intellegendam di

ligenter eſſe diſpoſitionem querentibus non tacere. Expl.

Succede di poi l'Indice de Capitoli col titolo: Inc.

Capitula Lec. Sec. Mat. E queſti ſono LXXXVIII ed

eſiſtono nel Tomo I. ſopraccitato pag. 297. Al princi

pio del Vangelo di S. Matteo è premeſſa queſta bre

ve invocazione CHRISTE rav" Tanto in s",
Cile
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che nei tre ſeguenti Vangeli, ſono notate in margia

ne con numeri Romani minori le concordanze de'

quattro Vangeliſti, dall'iſteſſa antica mano che à ſcrit

to il Codice, con altri piccoli numeri Romani in ca

rattere roſſo, denotanti il Canone, dove trovaſi la

reſpettiva concordanza. E da oſſervarſi ancora che in

detti quattro Vangeli non appariſce altra diviſione di

Capitoli, che l'antica correſpettiva all'Elenco de' me

deſimi a ciaſcun Vangelo premeſſo. -

- XXX. VANGELO DI S. MARco.

P. 831. Il Vangelo di S. Marco preſenta a princi

pio la Prefazione, e l'Indice del Capitoli in numero

di XLVI. come ſono appreſſo il Tommaſi l. c. p. 3o3.
- XXXI. VANGELO DI S. LUCA . - i

P. 849. Al Vangelo di S. Luca precorre ſimilmen

te la ſua Prefazione coll'Indice de Capitoli, che ar

rivano al numero di XCIV. e queſti pure ſi trova

no al l. c. p. 3o5. -

- . XXXII. VANGELO DI S. GIovANNI .

P. 881. Il Vangelo finalmente di S. Giovanni è an

ch'eſſo la Prefazione, e l'Indice de Capitoli, che

ſono XLV. l. c. p. 31 I. - - - - -

i XXXIII. ATTI DEGLI APostoLI.

P. 9o4. Dopo l'intitolazione: Incipit Liber Actuum

Apoſtolorum, ſenza alcuna Prefazione ſeguono i Ca

pitoli del Libro, che ſono LXX. e non ſi riportano

- dal Tommaſi. Il primo: Ubi dicitur Theophilo primum

ſermonem fam factum fuiſſe de operibus 6 doctrina Cbri

ſti. L'ultimo: Ubi Paulus iterum navigans per Ale

«andriam, venit"Roma (ſic) ubi manſit addufiumi di poi
in
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in caratteri d' oro G)EQ XAPIC. In fine: Exp. Lib.

.Aétuum Apoſt. Deo gratias Amen. -

XXXIV. EPIstolE DI S. PAoLo. EPIstoLA AI RoMANI.

P. 935. Seguono l'Epiſtole di S. Paolo con vari

Prolegomeni, ed in primo luogo una Prefazione ge

nerale ſopra tutte le dette Epiſtole, che comincia:

Trimum quaritur quare poſt Evangelia que ſupplemen

tum legis ſunt & in quibus nobis exempla 6 precepta

vivendi pleniſſime digeſta ſunt voluerit Apoſtolus bas E

piſtolas ad ſingulas Eccleſias deſtinare. Finiſce: Et rapi

nam bonorum veſtrorum cum gaudio ſuſcepiſtis, cogno

ſcentes vos habere meliorem & manentem ſubſtantiam,

colla clauſula: Exp. Prolog. in omnes Apoſt. Succede

in ſecondo luogo l'argomento della prima Epiſtola

col titolo: Incipit argum. ſolius Epiſtola ad Romanos,

che comincia: Romani, qui ex fudais gentilibuſque cre

diderant, bi ſuperba contentione volebant ſe alterutrum ſu

perponere. Finiſce: Quam ob rem viciſſim eos bumilians

ad pacem ad concordiam cohortatur. Exp. argumentum.

In terzo luogo ne viene una ſpecie d'Indice delle

principali materie di tutte le ſuddette Epiſtole, inti

tolato: Incipit Capitulatio de omnibus Epiſtulis. Inco

mincia: De Unitate Eccleſia ad Corintios p. Cap. II. &c.

In quarto luogo ſuccede un altro breviſſimo argomen

to della prima Epiſtola, il di cui principio è: Ro

mani ſunt in partibus Italia; finalmente l'Elenco de'

Capitoli di detta Epiſtola, che ſono LII. diſtinti col

titolo di Breves, le quali coſe tutte ſono riferite dal

Tommaſi l. c. P. 382. 384. 388. Alla Epiſtola pre

cede l'intitolazione: Incipit Corpus Epiſtola ad Roma

RO 770S ,
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mos. E da avvertirſi che al margine fono dall'iſteſa

mano antica notati in corattere minore quadrato i

Libri del Teſtamento Vecchio, donde l'Apoſtolo cita

qualche paſſo. -

XXXV. EPIsroLA I. AI CoR1NTI, seconda A1 Co

RINTI, AI GALATI, AGLI EFESINI, AI FILIPPENsi,

Al ColosseNSI, AI TEssALONICENSI I., AI TEssA

LoNI CENsi II., A TIMOTEo I., A TIMOTEo II., A

TITo, A FILEMONE, AGLI EBREI.

P. 949. t. Segue l'Epiſtola prima ai Corinti, e tan

to queſta, che tutte le altre ſono precedute da un

breve argomento, e dall'elenco de Capitoli. Comin

cia il primo: Corinthi ſunt Achei, &c. e ſi riporta

dal Tommaſi l. c. p. 395. Cominciano i ſecondi che

ſono LXXII. affatto diverſi da riferiti dal ſuddetto:

De plenitudine divitiarum gratia & ſcientia Corinthiorum

&c. L'argomento della ſeconda ai Corinti pag. 961 r.

è il ſeguente: Poſt actam panitentiam conſolatoriam ſcri

bit eis a Troade per Titum, & conlaudans bortatur ad

meliora. I Capitoli ſono XXVIII. che parimente non

ſono nel ſuddetto Tommaſi, come pure i ſuſſeguenti;

all'eccettuazione degli argomenti. primo è De pºſi

ſionibus, ci conſolationibus. L'argomento dell'Epiſtola

ai Galati pag. 969. comincia: Galata ſunt Graci: bi

verbum veritatis prius ab Apoſtolo acceperunt &c. I Ca

pitoli ſono XXXVII. ed il primo è De reſurrectione

Domini. L'Epiſtola agli Efeſini pag. 973. preſenta pri

ma i Capitoli che ſono XXXI. e poi l'argomento.

Il primo così è eſpreſſo: le Sanctis guod ante coſti

tutionem mundi in Domino Chriſto elen ſint &c. L'ar

go
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gomento è il ſeguente: Epbeſi ſunt Aſiani: hi accepto

verbo veritatis perſteterunt in fide: hos conlaudat Ape

ſtolus, ſcribens eis a Roma de carcere per Tychicum diac.

L'argomento dell'Epiſtola ai Filippenſi pag. 977. così

dice: Philippenſes ſunt Macedones: hi accepto verbo ve

ritatis perſteterunt in fide, nec receperunt falſos Apoſto.

los: bos conlaudat Apoſtolus ſcribens eis a Roma de car

cere per Ephafroditum. I Capitoli ſono XIX., ed il

primo è De Presbyteris quod ipſ fuerint aliquando Epi

ſcopi. L'Epiſtola ai Coloſſenſi pag. 98o., come anche

le due ſeguenti, è preceduta prima dai Capitoli che

ſono XXIX. poi dall'argomento. I primi comincia

no: De ſpe repoſita Sanctis in Celis. L'argomento così

dice: Coloſenſes, & bi ſicut Laudicenſes ſunt Aſiani, &

ipſi preventi eranº a pſeudoapoſtolis, net ad bos acceſit

ipſe Apoſtolus, ſed & bos per Epiſtulam recorrigit, au

dierunt enim verbum ab Arcippo, qui & miniſterium in

eos accepit; ergo Apoſtolus jam ligatus ſcribit eis ab E

pbeſo. I Capitoli della prima ai Teſſalonicenſi pag. 983.

ſono XXV. ed il primo è : De Apoſtolo & Silvano &

Timotbeo pro Theſſalonicenſibus ſemper orantibus. L'ar

gomento così dice: Theſſalonicenſes ſunt Machedones qui

accepto verbo veritatis perſtiterunt in fide etiam in per

ſecutione civium ſuorum: praterea nec receperunt ea que

a falſis Apoſtolis diceban:ur, bos conlaudat Apoſtolus

ſcribens eis ab Athenis. I Capitoli della ſeconda ai me

deſimi Teſſalonicenſi pag. 986. ſono i X, de'quali il pri

mo tratta, De perſecutione quod exemplum ſit juſti ju

dicii Dei, 6 perſecutorum ſupplicio ſempiterno. L'argo

mento è il ſeguente: Ad Theſſalonicenſes ſecundam ſcri
- K. 2 bit
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bit Epiſt. & notum facit eis de temporibus noviſſimis,

& de adverſarii detectione. Scribit banc Epiſtulam al

Athenis. Pag. 987. ſeguono le due Epiſtole a Timo.

teo con l'argomento, ed i Capitoli a ciaſcheduna.

L'argomento della prima così dice: Timotheum inſtruit

e docet de ordinatione Epiſcopatus & Diaconii, 6 omnis

Eccleſiaſtica diſciplina, ſcribens ei a Macbedonia. I Ca

pitoli ſono XXX. ed il primo è, De fabulis & genea

logiis & doctoribus vanis, ae perverſa doctrina, é ple.

nitudine ſane dottrine. L'argomento della ſeconda pag.

99o. t. è come ſegue: Item Timotbeo ſcribit de exhor

tatione martyrii, & omnis regula veritatis, 6 quid fu

turum ſit temporibus noviſſimis, & de ſua paſſione. Il

primo de Capitoli, che ſono XXV. tratta De Eunice

atque Loide matre, a via Timothei, & quod ſanéti non

ſpiritum timoris acceperint, ſed virtutis & caritatis. Pag.

993. l'argomento dell'Epiſtola a Tito è del ſeguente

tenore: Titum commoneſacit & inſtruit de conſtitutione

Presbyterii & de ſpiritali converſatione & bereticis vitan

dis, qui in Scripturis 7udaicis credunt. l Capitoli di

eſſa ſono X. ed il primo è, De Domino Patre, quod ante

eterna tempora Dominum Filium nobis promiſerit, quem

poſtea ſuis temporibus declaravit. Pag. 994. t. l'argo

mento dell'Epiſtola a Filemone così dice: Philemoni.

familiares litteras facit pro Oneſimo ſervo eius: ſcribit au

tem ei a Roma del carcere per Oneſimum Aſcolotum. De

Capitoli, che ſono IV. il primo tratta De Philemone

& Appia, & Arcippo 6 domeſtica Eccleſia efus. Pag.

995. L'ultima è agli Ebrei, ed il ſuo argomento al

quanto più lungo degli altri incomincia così: In pri
1911S
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mis dicendum eſt cur, Apoſtolus Paulus in hac Epiſtula

ſcribendo non ſerva verit morem ſuum &c. I Capito

li intitolati Breves ſono XXXIX. il primo de quali

tratta De Chriſto quod Deus ſit &c. e queſti ſi trova

no nel Tommaſi T. I. cit., p. 41 3. benchè al ſolito

con molte varianti. Si chiude l'Epiſtola con queſt'

Epigrafe: Explicit Epiſtula Pauli Apoſtoli ad Hebreos.

Deo gratias Amen. -

XXXVI. EPIsToLE CATTOLICHE, DI S. JAcopo, Di Sa

PIETRo I. e II., Di S. Giovanni I, II. E III.

E DI S. GIUDA .

P. 1 cod. t. Succedono l'Epiſtole Cattoliche, a cia

ſcheduna delle quali è premeſſo l'Indice de Capitoli

ſoltanto, ſenza veruno argomento. L'Epiſtola di S.

facopo è diviſa in Capitoli XX. il primo dei quali

tratta, De inimicorum irritationibus viſui deputandis,

appreſſo il Tommaſi p. 372. I Capitoli della prima

Epiſtola di S. Pietro ſono XXI. ed il primo è, De

ingenerationis invićta potentia. Ivi, p. 374. La ſeconda

del medeſimo conta Capitoli XI. ed il primo è, De

grati e vocatione per gloriam. I Capitoli dell'Epiſtola

prima di S. Giovanni ſono XX. Il primo così dice:

7ohannis adnuntiat viam Domini & veritatem. Quelli

della ſeconda ſono V. ed il primo è, Scribit ſeniori

6 filiis ejus quo, diligit in veritate, gratia, miſericor

dia. Altrettanti ſono i Capitoli della terza, ed il pri

mo così è eſpreſſo: Senior Gaio cariſſimo ſcribit gau

dens de adventu fratrum, é audiens eum veritatem cu

ſtodire. L'ultima finalmente di S. Giuda è diviſa in Ca

pitoli VII de quali il primo è, 7udas ſcribit bis qui
11?
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in caritate Chriſti fum de ſalute commmi é de (ſic).

queſdam neganres Dominum noſtrum 7eſum Chriſtum. In

fine ſi legge: Exp. Epiſt. 7uda . Deo gratias Amen

Feliciter qui legis.

- XXXVII. APocALIssE.

P. sor8. t. Segue ſenza alcun titolo, Apocalypſis

Ibi Xpt quam dedit illi Deus palam facere ſervis ſuis.

Indi in lettere majuſcole che occupano quaſi tutta la

pagina ſi legge

rxplicit LIBER APOCALYPsis SC, IoHANNis APosroLI

BT EVANG, DO GRATIAS

O

P R o

A

M E

Colle quali parole ſi dà l'ultimo compimento alla

ſcrittura del Codice.

S. XVII.

Oſſervazioni ſopra li ornamenti, e l'antichità

del Codice.

Opo avere deſcritti i Sacri Libri contenuti nel

noſtro inſigne Codice, mi ſia permeſſo di fare

in fine alcune rifleſſioni ſu quanto ſopra è di paſſag

gio accennato circa agli ornati, ed alla paleografia

del medeſimo, per ſempre più aſſicurare la ſua ri

ſpettabile antichità. Non pare che debba metterſi in

dubbio che lo Scrittore non fia ſtato il Monaco Ser

ſuando, il quale ci manifeſtò il ſuo nome in caratteri

Gre
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Greci, maggiori degli altri, in fine dell'Indice de Ga

pitoli, che precedono il ſeriº: in tal maniera s

EXPLICIVNT CAPITVLA -

INCIPIT LIBER LEVITICV5

QUI HEBRAICE DICITUR

VAIECRA : LEGE FELICITER

OKY RIC CEPBANAOC -

- - - AI IPOIPICEN a i , il

Sembra inoltre che queſti poſſa eſſere quell'iſteſo Ser

vando, diſcepolo di S. Benedetto, e Abate di un Mo

“naſtero ne confini del Lazio, mentovato, dal Pontefice

S. Gregorio ne Dialoghi Lib. II. Cap. 35, il cui no

me a maraviglia ſuppliſce la raſatura già eſaminata

nel terzo verſo dell'Eſaftico premeſſo al Codice, de

ve non è reſtata che la ſola lettera E dell' antica

ſcrittura, perchè faceva a propoſito per ſoſtituirvi il

nome PETRUS in luogo di SERVANDUs. E da

notarſi primieramente a pag 5, oltre alla Croce poſta

per lo più al principio dei Libri, fatta in cotal guiſa

Fia come ſi trova nelle medaglie, e negli an

tichi Monumenti Criſtiani, il Monogramma Sº

premeſſo alla prima diviſione, ſecondo S. Girolamo,

dei Sacri Libri, che ſpeſſiſſimo s'incontra nelle iſcri

zioni, nelle lucerne, nelle medaglie, ne vetri, ſer

viti di fondo alle tazze, negli anelli, ed in altre ſi
i All
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miglianti memorie della primitiva Chieſa, e ſembra

aſſai veriſimile che queſto ſacro Monogramma uſato

foſſe fin da quando ella ancora uſcita non era dall'

Oriente; mentre compoſto eſſendo di due lettere Gre

che iniziali della voce Xptaros, cioè del P poſto in

mezzo della lettera X, e l'averlo ſempre così uſato

la Chieſa Latina, come oſſervò il Buonarroti nella Pre

fazione ai Vetri p. 13. dimoſtra antichiſſima una tale

origine, ed uſata prima che ſi veniſſe alla diviſione

della Chieſa Greca e Latina. L'Imperatore Coſtanti

no, a cui alcuni Scrittori ne anno male a propoſito

attribuita l'invenzione, il poſe ſopra il Labaro, co

me ſi à da Euſebio Hiſt. Eccleſ. Lib. I. cap. 31. e da

Lattanzio de mortibus Perſecutor. Cap. 44. anzi i ſol

dati uſarono di ſcolpirlo ne loro ſcudi, e ne loro el

mi, della qual coſa indubitata fede ci fa Prudenzio

contra Symmach. Lib. I. verſ. 487. Sopra di che ſono

da vederſi le oſſervazioni d' Iſacco Grangeo p. 126. dell'

ediz. di Parigi i 614. 8. ove ſi riportano due meda

glie, una di Coſtantino, l'altra di Maggioriano, accen

nate anche dal P. Banduri Numism. Imperator. Roman.

T. II. p. 59o nella prima delle quali ſi vede il Mo

nogramma ſuddetto i nell'elmo , e nell' altra

dentro allo ſcudo. Fu anche coſtume di porlo nelle

lettere eccleſiaſtiche, che ſi dicevano formate, ed in

quelle chiamate pacifiche, come oſſervò il ſuddetto Buº

narroti 1. c. pag. 29. Anzi ſembra che a ciò alluda

- S.
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S. Giovan Griſoſtomo nell'Omilia X. ſopra l'Epiſtola

di S. Paolo ai Coloſſenſi Cap. IV. ove così ſi eſpri

me: Noi ancora pongbiamo avanti il nome del Signore.

Quindi paſsò l'uſo anche ai Diplomi, lo che avvertì

il Mabillon, De Re Diplomatica Lib. II. Cap.X. Tab.

XLV. Nel cit. Moſaico antichiſſimo di S. Coſtanza de'

tempi di Coſtantino riportato dal Ciampini, De Sacris

JEdificiis Tomo II. p. 131. ſi ravviſa il Salvatore,

che conſegna ad un Apoſtolo, che forſe è S. Pietro,

un Volume ſvoltato, in cui è ſcritto, Dominus pacem dat

" che può eſſere qualche lettera eccleſiaſtica,

fra le quali le più ordinarie, che ſi davano ai Pel

legrini, ſi chiamavano Pacifiche, e dovevano avere,

come ſi vede nel ſuddetto Moſaico, il divifato Mo

nogramma, per la qual coſa è manifeſto che nei pri

mi tempi quell'IN PACE, che frequentemente ſi

trova nelle antiche Iſcrizioni Criſtiane, altro non ſi

gnifica, ſe non che il defunto morì nella comunione

della Chieſa. Si parte in oltre la prima diviſione del

la noſtra Bibbia dall'Agnello rappreſentato in campo

azzurro dentro ad un cerchio, in atto di camminare.

Ognun ſa, che in moltiſſime pitture, ſculture, e mo

ſaici antichi ſi vede adombrata la perſona di Gesù

Criſto ſotto queſta figura, indicata anche nell'Apoca

liſſe di S. Giovanni Cap. 5. verſ. 6. 12. 13. Si ſa

pure, che nei primi ſecoli della Chieſa ſchivarono i

Criſtiani di effigiare il Crocifiſſo, per amore dei non

- º L COſì
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convertiti di freſco, ai quali la Crocifiſſione riſveglia

va l'idea di una morte infame, ſecondo S. Paolo 1.

ad Cer.Cap. I 23. Nos autem pradicamus Chriſtum Cru

cifixum, 7udeis quidem ſcandalum, Gentibus autem ſtul

titiam. E però rappreſentavano da per tutto la ſola

Croce, e al più un Agnello a piè di eſsa, come

chiaramente ſpiega, S. Paolino nella Lettera XII. a

Severo : . . . . . .

Sub Cruce ſanguinea niveo ſtat chriſt s in agno,

Agnus ut innocua injuſto datus boſtia leto.

Sopra del qual uſo molte belle e recondite notizie

ci dà il dotto Monſig. Borgia, de Cruce Veliterna p.

1o3. ſegg. e nella illuſtrazione dell'Opuſcolo del Car

dinale Agoſtino Valerio De Benedictione Agnorum Dei,

che pubblicò in Roma nel 1775. a p. 39. dove pre

mette la figura ſcolpita in marmo ſopra la porta di

S. Pudenziana in Roma, con i ſeguenti verſi:

Hic Agnus Mundum reſtaurat ſanguine lapſum

a Mortuus & Vivus idem ſum Paſtor & Agnus

La ſeconda diviſione del noſtro Sacro Teſto ſecondo

il Pontefice S. Ilario, e S. Epifanio Veſcovo di Sala

mina in Cipro, ſi ſtacca da un tondo, fatto a foggia

di medaglione, nel quale in fondo roſſo ſi rappreſen

ta in oro ſotto l'abito monaſtico il ritratto, come a

me pare, di S. Gregorio Magno, dal lungo corſo di

tanti ſecoli quaſi del tutto conſunto, come qui ſi rap

preſenta, -

- - - cd
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ed in quella guiſa appunto che ſi fece dipingere in

una lunetta del ſuo Monaſtero in Roma, minutamen

te deſcrittoci nella di lui vita da Giovanni Diacono i

che a maraviglia combina con queſto eſiſtente nel Co

dice, come abbiam veduto di ſopra; donde può eſ.

ſer nata l'antica tradizione fino da otto ſecoli indie

tro, che la noſtra Bibbia ſcritta foſſe di mano dell'

iſteſſo Santo Pontefice. Può eſſere però ſtata poſſedu

ta da lui, e forſe ſcritta dal Monaco Servando a ſua

contemplazione, il quale chi ſa che non foſſe, avanti

che paſſaſſe Abate ne confini del Lazio, uno dei con

vittori del ſuo Monaſtero in Roma, prima che aſſun

to foſſe al Pontificato? Si oſſervi che nella cartella

poſta ſotto a queſta diviſione della Bibbia, ſi dà l'

aggiunto di Sanctus a S. Ilario, e non a S. Epifanio,

L'aggiunto di Sanctus, che ſi dava indiſtintamente nel

la primitiva Chieſa a tutti i Criſtiani, ai tempi di

S. Paolino, e di S. Girolamo diventò un diſtintivo

ſpeciale per eſprimere gli uomini giuſti ed eminenti

-
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per le Criſtiane virtù, nè ſi coſtumava, come nei

ſecoli poſteriori, di porlo a guiſa di prenome avanti

i nomi de Santi. Per la qual coſa nel Calendario Ro

mano dato fuori dal Bucherio ſopra il Canone di Vit

tore, e dal Ruinart dopo i ſuoi Atti finceri dei Mar

tiri creduto del ſecolo IV. e de tempi di Liberio,

tanto nella depoſizione de Sommi Pontefici, che in

quella dei Martiri non vi è mai, avanti i loro no

mi, l'aggiunto di Sanctus, il quale ſi vede quaſi ſem

pre nel Calendario Cartagineſe, che vien creduto del

V. ſecolo, ſtampato la prima volta dal P. Mabillon

nel Tomo III. dei ſuoi Analetti; e trovandoſi in que

“ſto Calendario ad alcuni Santi ancora tralaſciato, dà

a divedere il coſtume, che ſi andava allora introdu

cendo, e moſtra per avventura che egli foſſe copia

to, ed accreſciuto da altro Calendario più antico,

che non aveſſe mai queſto aggiunto di Santo ; il qua

le ſi vede poi ſempre poſto nel Calendario di Pole

mio dell' A. ccccx Ix. appreſſo il Bollando Tomo I.

fanuar. p. 43. Con poca variazione di tempo ſi oſ.

ſerva ancora nei Moſaici, che queſta coſtumanza an
dava altresì a poco a poco introducendoſi; e però in

quelli di S. Giovanni in Fonte di Ravenna (Ved. Ciam

pini T. I. Tab. LXX. ) che ſono del cc CL 1. in

circa, gli Apoſtoli non l'anno, e l'avevano in quel-,

lo ch'era in S. Agata di Suburra di Roma, (ivi fab.

LXXVII. ) fatto verſo il Cccc1xxi. Siccome pari

mente lo anno i SS. Coſimo e Damiano nella loro Chie

ſa di Roma ornata da Felice III. intorno al dxxx.

(Ved. Ciamp. T. II. Tab. XVII.) Non è dai"
- - - - IUCI
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fotto filenzio, la Colomba in campo azzurro, ſparfo

di facelle, o lingue bipartite, dalla quale a pag. 8.

diſcende la terza diviſione, ſecondo S. Agoſtino, de

Libri Biblici . Non ſi vede alcun ſimbolo da Criſtia

ni adoperato più frequentemente nelle loro pitture,

e ne' loro ſepolcri, di queſto innocente animale, ſpe

cialmente per eſſere ſtato preſcelto dal Divino Spiri

to, per farſi vedere ſopra Gesù Criſto, come ſi à dal

le parole di S. Marco Cap. I verſ 1o. Così vien

rappreſentato nel ſepolcro di Giunio Baſſo morto nel

codLix, preſſo l'Arringbio, Tomo I. Lib. 2. Cap. ro.

p. 217. in certi emblemi, o ornamenti ſcolpiti negli

angoli ſopra le colonne dei ripartimenti delle ſacre

-ſtorie. Quindi fu introdotto l'uſo in alcune Chieſe di

tenere attaccate nel Battiſteri alcune Colombe rappre

ſentanti il Santo Spirito, lo che ſi ricava dal Conci

lio di Coſtantinopoli ſotto Menna, Azione V. nella ſup

plica de Chierici e Monaci di Antiochia fatta nell'an

no DXXXVI. a Giovanni Patriarca, dove tra gli al

tri reati, de quali accuſarono il loro Patriarca Seve

ro, uno era, che egli ſi era preſo le Colombe di oro,

e di argento, Simbolo dello Spirito Santo, che ſtavano

appeſe ſopra i divini lavacri. Si ſervirono ancora i

noſtri antichi di vaſi fatti a guiſa di colomba per

conſervare l'Eucariſtico Pane, come ſi ricava dall'

Alteſerra nelle note ad Anaſtaſio, dove ſi parla di S.

Silveſtro, e dall'Arringhio Tomo II. L. 6, C. 35. Fi

nalmente le cartelle bislunghe con due anfe triango

lari, che ſi oſſervano in capo, ed in piè delle enun

ciate diviſioni, ſono del guſto del primi ſei ſecoli del

º t- la

-



84 Diſſertazione a

la Chieſa, e aſſai ſpeſſo si incontrano nei

di quella età, il qual guſto,"i

chi Medici ne Codici, e nelle iſcrizioni del Secolo XV.
- i

- s xVIII. , ti

-.
º

- e

pelia Paleografia di codice. -

e Ltri ſegni di riſpettabile antichità del noſtro Co.

dice, che è ſcritto a colonna, con piccoli mem

bretti ſenza punti, dell'antica mano, e colle parole

quaſi unite l'una con l'altra, ſono i titoli de Libri

critti in capo di pagina, e meſſi in mezzo di due

- º
t -

cuori con gambo ricurvo nel mezzo5 , il quale

ornato ſi oſſerva nelle antiche lapidi Criſtiane preſſo

il Fabretti, e li Scrittori della Roma ſotterranea in più.

luoghi. Il Buonarroti l. c. riporta due Iſcrizioni con

queſto medeſimo ornato, una alla p. 16. della Pre

fazione, che è di Gaudenzia, ſcolpita nel CCCXXX

VIII. di Criſto, come ſi à dal Conſolato di Orſo e

Polemio ivi mentovato, e l'altra alla pag. 52. che è

Latina, ma ſcritta con lettere Greche. Anche la ſe

gnatura de quaternioni eſpreſſa in caratteri Romani

da una parte, in fondo del foglio, ci manifeſta, che

è anteriore ai tempi di Carlo Magno. Così ſono ſe

gnati il Virgilio, l'Oroſio, le Pandette ec. Dopo que

ſto tempo s'introduſſe l'uſo di ſegnare nel mezzo i

- qua
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quaderni. I primi verſi di ciaſchedun Libro ſono in

rubrica, come appunto ſi oſſerva nel Virgilio Medi

ceo, e nelle Pandette. Le clauſule in fine de Libri

per lo più ſon queſte:

Gloria individua Trinitati Amen.

Deo Laudes Lege feliciter Amen.

Ora pro me Scriptore. - -

Chriſte Fave. - - - - - -

Deo gratias Amen.

Feliciter qui Legis Amen.

Chi è avvezzo a trattare le antiche membrane, ben

comprende, che tali maniere di dire poſſono riferirſi

al tempo da me ſtabilito, in cui dovè eſſere ſtato

ſcritto il noſtro Codice. Fatte queſte neceſſarie rifleſ

ſioni, paſſerò ora alla paleografia, della quale mi

contenterò di darne un ſemplice" porre

ſotto gli occhi del leggitori alcune righe, che è eſtrat

te dal noſtro Codice ſul principio della Geneſi, e

dell'Eſodo in cotal guiſa.

Primo ſaggio preſo dal principio della Geneſi, di

cui il carattere è alquanto ſvanito:
-

Nppincipio creaturò
cxeldoo eTreRRAoo

TeRRxonemeRxTINANseTuºcuº

eTreNeBRxeeRANTSUPeR

FACIeo XESSI
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Altro ſaggio preſo dal principio dell'Eſodo:

i - - I

-

- - -

Ae C. SUN T NooolNX

FILIORumsRAbeL ,-

qui Iwgressi su wT Aegyptuco

singuli cum bom Bus

E da oſſervarſi, che le lettere L, N, R, S, T, O, Y,

ritengono la formazione Romana, come ſono nelle an

tiche Lapidi, e nel Virgilio Mediceo; che le lettere poi

X O eFS b Oo P CI UL
ſono affatto ſimili al carattere dell'Oroſio, chiamato dall'

Havercampo nella belliſſima edizione, che ſul noſtro Mano

ſcritto ne fece in Olanda nel 1738.4. dandone anche inci

ſo in rame il ſaggio del carattere a pag. 7o, Nobilis Co

dex Florentinus, veneranda inter omnes Codices vetuſtatis -

&c., ed a quello delle Pandette, che inciſo in rame

ci preſenta Enrico Brencmanno, Hiſtor. Pandettar Tra

feci ad Rhenum apud G. Vande Vater 1722. 4. di cui

dà anche l'alfabeto a pag. 1 1 1. e più ſaggi a p.

1og. 154. ed alle moſtre de Codici che il Mabillon

riporta De Re Diplomatica pag. 347. 354 della ſe

conda età, ſcritti cioè tra il Vi. e VII. fecolo. Dall'

- - - - - - - - - - ocu
- - -

}
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Sculare iſpezione delle medaglie, delle iſcrizioni, e

de' Mss. più antichi ben ſi comprende, che nel tem

po ancora, in cui i Calligrafi ſi ſervivano comune

mente dell'antico carattere majuſcolo, avevano già

cominciato a guaſtarlo con una ſorta di corſivo, per

ragione della maggior velocità, e ſpeditezza della

mano nel formarlo; e così gli ſcultori di lettere non

tanto accurati, obbligati in un certo modo dall'uſo

fatto ſul corſivo, ne andavano di eſſo meſcolando qual

che lettera, non ſolamente nella traſcrizione de Co

dici, ma anche nella inciſione delle Lapidi, forſe per

vaghezza di variar le figure. Queſta ſpecie di carat

tere corſivo ſi venne ſempre più trasformando, co

me ſi vede nella carta Plenarie Securitatis fatta in Ra

venna nell' A. DLXIV. che falſamente è intitolata 7u

lii Caſaris Teſtamentum, riportata dal Mabillon de Re

Diplom. pag. 345. ſimile all'altra fatta pure in Ra

venna nel D 1 V. data fuori dal Lambecio nel Tomo

VIII. della Biblioteca Ceſarea. Quindi è che l'A ſi

vede aver cominciato a mutare la ſua figura a poco

a poco nella ſopra riferita, fino dall'anno di Criſto

CCCXXXVIII. lo che ſi ricava dalla citata Iſcrizio

ne di Gaudenzia. Il D majuſcolo fece parimente il

ſuddetto cambiamento, ed incominciò forſe a prati

carſi in quella guiſa dai Greci, dai quali di poi l'a

dottarono i Latini Scrittori. La M venne ancor ella

a variarſi, e a prendere la figura ſopra accennata, co

me ſi vede nella teſtè nominata Iſcrizione; ma nel

la Iſcrizione d'Innocenzia, ch'è dell'anno di Criſto

“CCCXXX, morta IDIBVS AVG.GALLICANO CONS.

- M ſi
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ſi vedono anche le lettere FG e L ridotte quaſi alla

noſtre piccole. Il T nei titoli iniziali, e finali del

noſtro Codice, è fatto con piccoliſſima linea di ſo

pra, come quelli appunto del Virgilio Mediceo, tal

mentechè ſi ſcambierebbero dall'I majuſcolo. L'V

tondeggiato da piede ſi oſſerva frequentemente uſato

nelle iſcrizioni de' Frati Arvali, e molto prima nell'

iſcrizione dell' Oneſta Miſſione fatta da Galba; ma

della ſtravagante mutazione, tanto di queſta, che di

altre lettere, ſi può vedere un eſempio nella Iſcri

zione riportata da Monſig. Fabretti nel Cap. III. della

ſua Raccolta, che fu riprodotta dal Buonarroti loc. c.

sPref. pag. 23. non ſolamente per la forma dell'V,

del quale ſi parla, ma ancora per quella dell' A e

del D. Fino da tempi di Veſpaſiano, di Tito, di Do

miziano, di Traiano, delle due Fauſtine, e di Marco

Aurelio cominciò la parte ſuperiore dell'A contra l'

uſo de'tempi buoni ad eſſere non più acuta, ma

piana , e ad avanzarſi qualche volta dalla ſommità

della medeſima di qua e di là un po' di linea più,

o meno, la qual corruttela andò col tempo creſcen

do, come ſucceſſe anche all'V nella parte acuta di

ſotto, ricavandoſi ciò eſpreſſamente dalle medaglie dei

medeſimi tempi, e dal più volte mentovato Virgilio

della Laurenziana, Sono anche molto da oſſervarſi nel

noſtro Codice i frequenti cambiamenti di una lettera

in un altra. Si uſa per eſempio l'V in vece del B

e viceverſa. Dell'antica pronunzia del B, in vece del

V, ſe ne trovano infiniti eſempi nell'antico, e ſper

cialmente nelle iſcrizioni, nelle quali ſi legge BiBVS

-- per
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per vivvs; SE BIBO per SEVIVO. Vedaſi fopra

tali mutazioni di lettere, che s'incontrano negli an

tichi monumenti, il Pauſquio Orthogr. p. 4o. 41. ſegg.

Quindi ſi legge nel noſtro Codice ineurbati, per in

curvati, malibolus, per malivolus, juvere, per jubere,

manevimus, per manebimus, delevitur, per delebitur,

tranſivitis, per tranſibitis, reformavit, per reformabit,

appellaveris, per appellaberis, adoravis, per adorabis,

aput, per apud, computare, per computare, optulit,

per obtuiit, intellego, per intelligo, impono, per impo.

mo, contoquor, per colloquor, Epiſtula, in luogo di E

piſtola, condando, per collaudo, Diabulus, per Diabo

lus, Landicenſes, per Laoc enfes; così imoboediens, in

merito, inritatia, inmarulatus, inluſores, eludit per

claudit, conidie, quattuor, vicenſimo, tricenſima &c.

repperit, per ſtererunt per perſtiterunt, empticius per

emptitius; e chi ſa che dalla forma del Tfimile qual

che volta ad un C non ſia venuta la mutazione di

molte parole negli antichi Mss., come nelle Pandette

Fiorentine Condicio, Mutiana, Solacium, o che almeno

tal mutazione non fia ſempre ſtato effetto della pro

nunzia? Vedaſi il Reineſio, Syntagm. Inſcript. Claſf I.

N. io. e nell'Indice delle coſe di Grammatica lett.

e e lett. t. I dittonghi ſono coſtantemente ſciolti,

come Galileae, ludeae &c. Nell'eſpungere ſi adoprano

i punti, poſti ſopra le lettere che ſi vogliono leva

re, e non ſotto, e qualche volta ſi taglia con una

linea a traverſo la lettera che ſi vuole eſpunta. Speſ

fiſſimo le voci ſermonibus, ſuperioribus, fratribus ſi ſcri

vono ſermonibº, ſuperioribº, fratribº. ll que pro et alle

M 2 vol
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volte così ſi eſprime qs. Pochiſſime ſono le abbre

viature, ſe ſi eccettuino il DS per DEVS, ISRL,

per ISRAEL, DNI per DOMINI &c. XRI per

CHRISTI, SPS per SPIRITVS. L'y, per eſempio

nella voce Hierony mus, è maggiore dell'altre lette

re, come ſi oſſerva nel Virgilio, nelle Pandette, e

nei Codici di ſimile età. La M in fine di riga per

non oltrepaſſare la miſura del verſo ſi eſprime con

una linea ſoprappoſta alla vocale, come EORV VE

STRV, SOLV. Si attaccano talvolta in fine di riga

due lettere inſieme, come NT ec. lo che ſi trova

praticato anche nelle antiche Romane iſcrizioni, una

delle quali riporta il Buonarroti l. c. p. 189. Sono

anche da notarſi gli O fatti in guiſa di rombo, e di

quadrato, ſpecialmente nelle epigrafi in fine de'Li

bri, e tali ſi veggono nell'antichiſſimo Codice di S.

Agoſtino, di cui il Mabillon dà il ſaggio l. c. pag.

355. tra i caratteri Romani della ſeconda età. Le

parole Greche che ſi riportano, ſpecialmente nelle

Prefazioni, ſono ſcritte con lettere quadrate, beniſſi

mo formate, e ſimili a quelle de Dioſcoride, ſcritto

per comando di Gruliana Auguſta al principio del ſe

colo ſeſto, ed eſiſtente nella Biblioteca Imperiale di

Vienna, del quale può vederſi la deſcrizione, ed il

ſaggio nella Paleografia. Greca del Montfaucon Lib. lII.

Cap, II.

-

s xix.
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- - - - S. XIX. -

i Della diverſità della lezione del Codice,

i e della Vulgata.

-

-

- - -
- - º

Inalmente è notati vari errori e correzioni, fatte

dallo ſteſſo Scrittore in più luoghi del Codice ;

lo che mi è richiamato alla memoria con quanta ra

gione chiamaſſe S. Girolamo nella Prefazione a Giob

be verſo il fine, gli eſemplari della Santa Bibbia ſcrit

ti come il noſtro in lettere unciali e con luſſo, peſi

piuttoſto che Codici: Habeant, dice egli, qui, volunt

veteres Libros, vel in membranis purpureis, auro argen

toque deſcriptos, vel uncialibus, ut vulgo aiunt, litte

ris, onera magis exarata, quam Codices, dummodo mibi

meiſque permittant, pauperes habere ſchedulas, & non

tam pulcras Codices, quam emendatos. Da queſto luogo

ſi ricava , che fin d'allora, ſi coſtumava di ſcrivere i

Sacri Libri in membrane porporine, con caratteri di

oro e di argento, non ſolo per uſo delle Chieſe,

ma anche de privati, il qual luſſo diſapprova il San

to Dottore; perciocchè una tale magnificenza rare vol

te ammetteva che foſſero corretti. E certamente in

queſti, aſſai più che nei caratteri correnti ſi oſſerva

no conſimili sbagli, e la ragione si è, perchè gli Scrit

tori, o Antiquari, che gli vogliam chiamare, o per

il lungo tempo fatigati, e tediati, o per volere ac

celerare il lavoro, o per non voler guaſtare il bel

“carattere, non ſi curavano della correzione. Ora poi,

- - - 2. - -

, dopo di avere rapidamente data l'iſtoria del noſtro

- - -
in

- - -

-

- -
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inſigne Codice, fiſſata l'epoca del tempo e da chi

potè eſſere ſcritto, e notato il materiale e la paleo

grafia del medeſimo, mi reſterebbe a dare un ſaggio

delle più importanti varie lezioni, che paſſano tra i

Codice e la Volgata, che ſono infinite; lo che ſon

certo, che intereſſerebbe aſſaiſſino la curioſità de mo

derni, i quali leggono queſto, fantiſſimo Libro con

occhio infinitamente più critico di quello che ſi ſia

fatto nei tempi andati. Ma poichè porterebbe queſto

lavoro troppo in lungo la mia. Diſſertazione, che or

mai à oltrepaſſato i ſuoi limiti, mi riſerberò, a trat

tare più ampiamente ſu queſto, e fopra diverſi arti

coli Biblici, che richieggono una più eſteſa notizia,

allora quando io fia in grado di potermici applicare

più di propoſito, contentandomi intanto di un piccol

ſaggio delle molte varianti da me nel fare la recen-.

fione del Codice notate più qua e più là, dovunque

mi è venuto fiſſato, l'occhio.

Edizione della Volgata. Lezione del Codice.

Geneſis. - -

Cap.I.4 et diviſit: lucem a tene- e,diviſir lucem ac tene

- ris . 3 a ſ • .

12. & facientem ſemen.. & adferentem ſemen.

21. atque motabilem. attue mutabilem.

31. que fecerat, 6 eranº. que fecit & erane.

II. 4. & nomen fluvii ſecundis & nomen fiuvio ſecundo

Gehon. Geon ..

III, 15, ipſa conteret caput tuum, Queſto verſetto è ſtato

& tu inſidiaberis calca- raſo nel Codice, ma

neo eius. non in maniera, che

- - non ſi legga; ed eravi

- - - - - - - ſcrit

-
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Volgata. Codice.

- - - ſcritto inſidiaveris per

inſidiaberis. -

Exodus.

Cap. II. 22. Advena fui in terra

aliena . Alterum

vero peperit, quem

- vocavit Eliezer.

XV. 19. Ingreſſus eſt enim e

quer Pharao cum

curribus & equiti

bus ejus in mare.

Voſue. --

XV. 37. Sanan & Hadaſſa&

Magdalgad.

4o. Chebbon,6 Leheman,

& Cetblis.

41. E Gideroth,6 Beth

dagon, 69 Naama,

& Maceda &c.

XXI. 36. De tribu Ruben ultra

Iordanem contra

Jericho Civitates

refugii, Boſor in ſo

litudine, Miſor, 3°

Jaſer , 6 Jeth

ſon, &si,
civitates quattuor

cum ſuburbanis ſu

79 e

XXII, 33. E laudaverunt De

Advena fui in terra alie

ma. Alium vero genuin

Eleazar . . . a º

-

-

Ingreſſus eſt enim equus

Pharao cum curribus &

equitatibus ejus in ma

re »

Sanan & Adeſa & Mag

dalgad. -

Theibon & Lebemas &

Chethlis & Gideroth

Bethdagon & Neema

º & Macheda. Lo che

ſerva per ſaggio delle

infinite varianti che s'

incontrano ne nomi

propri. - -

Manca queſto verſetto nel

Codice.

Et laudaverunt Dominum

film -
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Volgata.

lum filii Iſrael, e'

nequaquam ultra

dixerunt, ut aſcen

derent contra eos

judicum.

Cap. VII. 18. Quando perſonuerit
tuba in manu mea ,

. . vos quoque per cir

cuitum caſtrorum

- clangite. - -

Regum. - -

L.iII. C.II.28. Venit autem nuntiur

adJoab, quod Joaº

declinaſſet poſt A

doniam & poſt Sa

lomonen non decli

naſet.

1v. xvi a E vende º

Aila, & Idumei

venerunt in Ailan

Maccabaorum. -

L.II.C.XII.46. Sancia ergº & ſa

lubris eſt cogitatio

pro defunctis exora

re ut a peccati ſol

va ºltur »

-,

- . -

- Codice.

flii Iſrabel & nequa

quam ultra dixerunt up

aſcenderent ad ees -

Quando perſonuerit bucci
ma in manu mea U0º

quoque per circuitum

c.ſirorum clangite -

Venit autem nuntius ad

Joab, corretto nel mar

gine da altra mano del

Secolo XII. Salomonemº

quod ſoab declinaſſet

poſt Adoniam & poſt

salomonem non decli

naſet. Era ſtato ſcrit
to Abſalom, ma raſa

te le lettere A B º

iſteſſa mano vi ſoſti

ruì Salomonem -

Et ejecit Judaeos de Ai

lam & Syri venerunº
-

-

-

in Ailam.

Sanéta ergo & ſalubris

cogitatio pro defuntiis

exorare ut a peccatº

ſolverentur -

Ex
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*

Mattheus.

Volgata. Codice.

Ex Novo Teftamento.

Cap. II. 1. e 5. In Bethlehem Judæ.
XXVII.

IMarcur .

8. Haceldama, %oc eft,

ager fanguinis •

Cap. I. 27. Quidnam e/? hoc ?

quænam do&rina

hæc nova ? qua in

potef}ate etiam /pi

riti&us immundi r

imperat , ©* obe

diunt ei ?

VI. 14. Et propterea virtuter

1Lttcas.

operantur in ihho .

Cap. VI. 26. Secundum hæc enim

XV.

faciebant pfeudo

propbetis patres eo

.4^{4/11 .

8. Ö* everwit domum.

Job.

Cap. v.

Cap. V.

1. Et afcendit Jefus Je

. . ro/olymam. ._ .

2. E/? autem Jerofoly

mis probatica pi

fcina. *

4. Angelur autem Do

mini defcendebat ,

/ecundum tempus in

pifcinam , & mo

vebatur aqua . Et

qui prior de/cendi/.

- - -

In Betheleem Judeæ.

Acheljemacâ ager /angui

njr.

-
-

{Quid mam ef? hoc quæ

do3rima hæc nova quia

in poteflate efl fpiri

tibus immtim lis impe

rat ©* obediant ei ,

Et pyopterea inopinantur

virtutes in illo.

Secundum baec enim fa

ciebant propbetis patres

eorum .

»

ό* evertit domum.

Et afcendit Jefus Hiero

blymi r.

Eß enim Hierofolymis fu

per probatica pi/cima .

_ *

Angelus autem Domini /e

cundum tempur defcen

3 debat in pi/cimam , &*

movebat aquam, qui er

go primur de/cemdiffet

poß motum aquæ /amur

/•#
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- Volgata.

Jet in pifcinam poß

motionem aquæ /a

, mus fiebat a qua

cumque detinebatur

infirmitate.

434 Ap.

Cap. VII. 59. Ó* cum hoc dixiffet ,
• obdormivit in Do

- mino.

VIII. 37. Dixit autem Philip

pus : f credis ex

toto corde , hicet.

Et re/pondemr ait :

Credo, Filium Dei

effe /e/um Ckri

flum.

IX, 4. Saule Saule quid me

per/equeris ? Qui

dixit. Qujr ef Do

mine ? Et ille. E

go/um /efar, quem

tu pexjequerif, du

, •um eft tibi com

tra /fimulum cah

citrare. Et tremen*

… ac fiupent dixit:Do

mine quid me vi*

facere ?, & Domi

… … ,. . . mur ad eum : Sur

… ge & ingredere Ci

vifafem ,

• • • • • • •• n • • • * •

Codice.

fiebat a quocumque lani

guore tenebatu* •

&* cum hoc dixiffet obdor•

mivit.

Manca tutto quefto ver

fetto, ma è ftato ag

giunto in fondo da an

tica mano, cosi: Di

xit Philippus f credis

ex toto corde licet €”

re/pondens ait Crede

Dei Filium eff? I&ns

Xpm.

Saule Saule quid meper

/equerir. Durum tibi

efi contra ßimulum ca!- .

ätrare ( quefte parole

... durum eß &c. £ono ag

giunte da altra antica

mano.)Qui dixit Quis

es Domine , Ó* ille Ego

fum/e/us Cbri/iu* quem

tu perfequefir, /ed/ur

ge & jngredere civi

£a}€f?} .

*.

XX•
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Volgata. odice.

xxvtI. i4. jue vocatur Gauda. Qg*v***** Canda.

Job, Ep. I, • _ • - * * * • ----

cap. v. 6. feg. Hic ef qui venit Hic ef qui venit per e:

per jquah & fan- quam & fanguinem Ihs

guinemJefu* Cbri- Xy; .*

us : mow th. a4u4 -

folum,fed in aqua, N;;qi?* /#££
& fanguine.Et Jpi- .,,-,…; ; tef};

vitá, éffè , qui te- Er- $p* </ qui teftifica

fìificatùr, quoniam *! quoniam Xps efì ve

Cfirifius effveritar. _ *****
7. Quoniam tres /unt, Quia fre* funt qui (te

4ui teftimonii dant fiimonium

jn Caelo , Pater »

Verbum , Ó* Spi

ritus Sanéìus : ©*

hi tres unum /unt. -*

8. E, tres funt, qui Damf Spr & aqua &'

Cap. V. Io.

tefiimonium dant in

térra: Spiritur , ©*

aqua , & /anguis »

6° hi tres unum

funt &c.

qui credit in Filium

1)ei , babet tefii

monium Dei in /e .

Qui mom creditF;

íió , mendacem fa

cit eum , quia non

credit in teßimo

mium , quod tefli

ficatus eji Deus de

filio /uo.

fanguis

Ë; tres unum funt 8cc.

qui credit in Filio Dei

4abet tefiimonium Di

án fe

qui hom credit (in mar

gine

aggi

da altro mano è

unto )

fjijîmendacem facit eum

quoniam non credidit, jg

Tefiimonio quod teftifi

¢atus eft

Deus de Tilio /uo.fí Ed



98 Diſſertazione ec.

Ed ecco ſoddisfatto alla meglio al deſiderio di al

cuni miei dotti Amici, i quali ſubito che ſeppero,

eſſere paſſato nella Laurenziana queſto inſigne mo

numento della ſacra antichità, mi ricercarono di dar

ne notizia al Pubblico; lo che per ora mi ſono in

gegnato di fare con tutta quella diligenza ed arte,

che mi è ſtata dallo lungo ſtudio ſui Codici, e dal

la eſperienza preſtata.

C OS & 6 o 8CO
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